
M olteplici sono le incertezze
che caratterizzano l’attuale
pandemia, con notizie e di-
chiarazioni che si susseguo-

no amplificandosi, salvo poi venire smen-
tite dai fatti. Tra tante incertezze,
riguardanti la campagna vaccinale e i vac-
cini, ci sono però almeno due certezze. 

La prima, sui vaccini c’è chi ci sta
guadagnando ed anche parecchio. Il pro-
fitto legato alla sola vendita delle dosi nel
2021 si prevede che si aggirerà tra i 50 e i
100 miliardi di dollari, tenendo conto del
fatto che la popolazione mondiale è di cir-
ca 8 miliardi di individui che avranno bi-
sogno di due dosi (per la maggior parte dei
vaccini e forse anche tre per coprire le va-
rianti) e che il costo delle singole dosi
oscilla dai pochi dollari di AstraZeneca ai
15-20 dollari di Pfizer e Moderna. Poi c’è
il giro d’affari legato ai valori azionari, le
borse mondiali a novembre 2020 hanno
registrato un rialzo mensile record pro-
prio grazie ai vaccini; in particolare Astra-
Zeneca a novembre ha segnato un + 11%
e Pfizer un + 10% mentre Moderna ha un
titolo che in un anno è passato da 19 a 127
dollari e un fatturato trimestrale che da 17
miliardi è arrivato a 158 miliardi. 

Inutile dire che i guadagni sono stati
sostanziosi anche per gli amministratori
delegati, i manager delle case farmaceuti-
che e gli investitori. Il fondatore e ammi-
nistratore delegato di BioNTech, Ugur Sa-
hin, ha guadagnato, come riportato da
Cnbc, 4 miliardi e 8 miliardi ciascuno han-
no guadagnato i fratelli Strungmann, pri-
mi investitori di BioNTech. Secon-
do un’analisi dell’Institute for
policy studies il patrimonio di 650
miliardari statunitensi è cresciuto
di mille miliardi rispetto al marzo
2020, cioè del 34%, tra questi an-
che il presunto filantropo Bill Ga-
tes. Il mondo è dunque in bianco e
nero solo per alcuni di noi, per altri
continua ad essere a colori … e che
colori! 

La seconda certezza è che na-
scere in uno stato o in un altro può
fare la differenza e la pandemia ha
reso ancora più palese, oltre che
tragico, questo fatto. Negli stati pri-
vilegiati infatti si discute su come ot-

tenere dalle case farmaceutiche le dosi di
vaccino promesse e di come fare per som-
ministrarle nel più breve tempo possibile;
anche se non tutti gli stati sono nelle stes-
se condizioni, infatti si va dal 115,19% di
vaccinati di Israele, all’82,24% degli Emi-
rati Arabi Uniti, al 51,82% del Cile, al
50,26% dell’Inghilterra e al 43,6% degli
USA per poi passare al 17,15% dell’Au-
stria, al 16,19% della Spagna, al 15,98%
dell’Italia, al 15,36% della Germania e al
15,34% della Francia (dati al 29/03/2021,
secondo Our World in Data). Nelle nazio-
ni svantaggiate invece la somministrazione
non è ancora cominciata o le dosi distri-
buite sono irrisorie, tanto che si prevede
che, nel migliore dei casi, a metà anno si
potrà vaccinare solo il 3% della popola-
zione e il 20% a fine anno. Tutto questo
mentre il vissuto quotidiano dimostra che
nei casi di pandemia la chiusura dei confi-
ni, siano essi regionali o nazionali, non
blocca la diffusione del virus e la soluzio-
ne o è globale o non esiste. 

Come se non bastasse è del 12 mar-
zo il rifiuto della conferenza ministeriale
del WTO di concedere una deroga alla
brevettabilità dei vaccini e delle terapie
anti-covid e di sospendere i diritti di pro-
prietà individuale; richiesta avanzata, il 2
ottobre 2020, da Sudafrica ed India più un
altro centinaio di stati e appoggiata da
moltissime associazione e organizzazioni
umanitarie oltre che ribadita dal presi-
dente dell’Oms, Adhanom Ghebreyesus.
Tra gli stati che hanno bocciato l’istanza ci
sono: USA, Gran Bretagna, Unione Eu-

ropea compresa l’Ita-
lia, Svizzera, Giappo-
ne, Australia,
Canada, Norvegia,
Brasile. Cioè quegli
stati che si sono assi-
curati, salvo poi dover
fare i conti con la
mancata produzione,
il 70% delle dosi di
vaccino. Si sa anche
che sono state eserci-
tate pressioni, dalle
associazioni indu-
striali del settore far-
maceutico con in te-
sta Pharma, Pfizer,
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SCIRUCCAZZU
D iffidare sempre dai “salvatori della Pa-

tria”, da quelli che si sacrificano “per
il bene del Paese”. Normalmente si
tratta di gente che ha affossato la Pa-

tria ed il Paese, membri di confraternite che odo-
rano di soldi ed incenso, formatisi tra Lyons e sa-
grestie sfoggiando cariche di governo e di
sottogoverno e presidenze di consigli di ammini-
strazione.

La pandemia, la crisi economica, il nemico co-
mune, tutto l’armamentario dialettico borghese
che ci viene vomitato addosso ogni giorno, ha per
solo fine quello di giustificare l’“union sacrée” ri-
trovata tra i partiti, la nuova fase con la fine dei
giochi di ruolo e della teatralizzazione dello scon-
tro. Ma, caduta la maschera, gettati i costumi e le
mutande, il re torna ad apparire nudo. E come
nella fiaba di Andersen, nessuno deve dirlo, anzi
tutti, con uno sforzo di ipocrisia e codardia do-
vremmo fare nostre le false preoccupazioni dei
padroni borghesi e dei succhiasangue dell’alta fi-
nanza, seguendoli ciecamente, ma solo per funge-
re da carne da macello, come è sempre stato.

Crisi economica? Suvvia, lo sanno anche i po-
veri polli compressi negli allevamenti intensivi che
i ricchi sono diventati più ricchi, che un manipolo
di miliardari detiene più risorse economiche del-
la metà della popolazione mondiale, e ancora di
più ne detiene in potere di decidere sulle sorti di
tutti. Ben altra è la condizione di chi si conta i po-
chi spiccioli in tasca per arrivare a sera con qual-
cosa nello stomaco. Ben altre sono le vite preca-
rie cui le loro politiche e i loro interessi han
condannato milioni di persone. Di quale crisi par-
lano, di quella dei dividendi milionari che gli azio-
nisti delle società per azioni si continuano a spar-
tire da un lato, mentre dall’altro chiedono (e
ottengono) i “ristori” milionari dai governi?

Stiamo assistendo, in Italia, alla riproposi-
zione neoliberista della politiche che negli ultimi
40 anni hanno demolito quel welfare scaturito dal-
le pressioni delle classi lavoratrici e subalterne, col
travaso di immense ricchezze nei conti dei capita-
listi parassiti. Stato e istituzioni fanno da salvada-
naio all’impresa privata, secondo una ideologia
falsa e distruttiva che ripete un assordante refrain:
salvare l’industria, la produzione, l’economia, per
salvare il Paese, per salvarci tutti.
La logica del profitto, della pro-
duzione, prima di tutto. E’ suc-
cesso all’inizio della pandemia,
quando i padroni hanno imposto
che le imprese non chiudessero;
succede ancora, anche con la
questione vaccini, che si sta rive-
lando una grande abbuffata per
alcune case farmaceutiche, de-
tentrici dei brevetti e in regime di
quasi monopolio mondiale. Sta-
to e mercato vanno a braccetto, e
il secondo controlla il primo, de-
cide la spesa pubblica e del Reco-
very fund, pilota le ingenti spese
in armamenti e guerra, funzionali all’espansione
capitalistica all’estero e alla tenuta del sistema.

E quando, da qualche parte, rider o studenti,
partite iva o lavoratori buttati sul lastrico da falli-
menti pilotati e chiusure aziendali, scendono in
piazza a gridare “il re è nudo”, e che la vera guer-
ra non è contro virus e pandemia, ma contro sfrut-
tati e subalterni, ecco la polizia abbandonare il
ruolo di damigella di carità e sfoderare i manga-
nelli e le unghie, forte di un regime emergenziale
basato su divieti, controlli, multe, paura, ricatti.

Il governo Draghi è sorto per assolvere a que-
sta funzione; che ci fa la multinazionale america-
na McKinsey a dare consulenze al governo per
soli 30.000 euro? I suoi uomini dovrebbero ac-
compagnare il governo nella transizione digitale;
in realtà siamo davanti ad una consolidata azione
di lobbyng condotta attraverso personaggi (Colao
e suoi accoliti collaboratori) per orientare il go-
verno e le sue scelte, e creare un muro resistente
contro i probabili tumulti di “miserabili” vecchi e
nuovi poveri. Una operazione per evitare che l’as-
setto neoliberista vada in tilt, ribadendo ed impo-
nendo la politica dei sacrifici e la cancellazione dei
residuali diritti (al lavoro, alla pensione, all’acces-
so alle cure ed ai servizi, all’istruzione e alla cultu-
ra) consolidando i privilegi dei ricchi, la povertà e
l’insicurezza della popolazione, e la capacità di
fronteggiare la rabbia e il malcontento, adottando
i soliti mezzi della divisione (proteste separate per
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Ogni crisi 
serve al 

Capitale per
rafforzare il
suo governo
delle cose 

n

Dittatura
Satanaria

La summa ideologica e comico-
confusionaria del pensiero complot-
tista in materia di Covid-19 è rac-
chiusa in quest’illuminante
intervento di don Livio Fanzaga, di-
rettore di Radio Maria, dello scorso
15 novembre 2020:

«Questa epidemia è un progetto
che io ho sempre attribuito al de-
monio che agisce attraverso menti
criminali che l’hanno realizzato con
uno scopo ben preciso: creare un
passaggio repentino, dopo la prepa-
razione ideologica, politica e mass
mediatica, per un colpo di Stato sa-
nitario o massmediatico». «Un pro-
getto volto a fiaccare l’umanità, met-
terla in ginocchio, instaurate una
dittatura sanitaria e cibernetica,
creando un mondo nuovo che non è
più di Dio Creatore, attraverso l’eli-
minazione di tutti quelli che non di-
cono sì a questo progetto criminale
portato avanti dalle élites mondiali,
con complicità magari di qualche
Stato». Obiettivo è quello di «co-
struire un mondo nuovo senza Dio.
Il mondo di Satana. Dove saremmo
tutti degli zombie. È un progetto,
non una cosa campata per aria. Vor-
rebbero realizzarlo entro il 2021, a
mio parere». 

Se diciamo che il virus ha fatto an-
dare in tilt il cervello di molte perso-
ne, questo non è certo il caso del
Fanzaga, che questo tipo di farneti-
cazioni defeca da decenni. Tuttavia
la miscela di ingredienti che il don
mette in atto ci fa capire come ogni
critica all’attuale gestione pandemi-
ca totalitaria sia da maneggiare con
cura per evitare di cadere nella trap-
pola del ridicolo. 

Quindi separare bene le cazzate
dai dati di fatto reali, e concentrarsi
in lotte concrete contro l’autoritari-
smo e la militarizzazione sociale in
atto, nonché contro le fanfaronate
diffuse a piene mani dai professioni-
sti della confusione funzionale alle
strategie del sistema che si dice di
criticare.                                              n

Il Re è nudo

APPUNTAMENTI 

Speciale Neomelodici

Anche quest’anno si profila un
Primo Maggio ridimensionato. Pro-
veremo ad essere in piazza a Ragu-
sa, come sempre, e se sarà impossi-
bile, come già abbiamo fatto lo
scorso anno, saremo presenti egual-
mente con il comizio di Pippo
Gurrieri, sulla nostra pagina face-
book, in diretta, alle ore 18,30.

Ogni decisione sarà comunicata
per tempo. n

AstraZeneca e Johnson&Johnson, sul go-
verno statunitense affinché la richiesta ve-
nisse rigettata, adducendo come motivo il
fatto che i vaccini sono stati messi a pun-
to grazie all’innovazione e l’innovazione è
possibile solo in virtù dei diritti di pro-
prietà individuale. Invece la richiesta di
Sudafrica ed India, di rendere una risorsa
pubblica i vaccini e tutte le informazioni
riguardanti l’attuale pandemia, si fonda
sulla constatazione che pubblica è stata la
ricerca che ha permesso di individuare il
virus e pubblici sono stati i finanziamenti
che hanno consentito ai laboratori farma-
ceutici privati di produrre le tecnologie
che oggi rivendono, facendoseli pagare
una seconda volta. 

La lobby del farmaco ha ottenuto
infatti, secondo uno studio della fonda-
zione senza scopo di lucro Kenup, 93 mi-
liardi di fondi pubblici di cui il 32% dagli
USA, il 24% dall’UE e il 13% da Giappo-
ne e Corea del Sud; 86,5 miliardi di que-
sti sono serviti, tramite l’advance market
commitment (impegno di mercato antici-
pato), a finanziare la messa a punto delle
terapie vaccinali. La richiesta deriva inol-
tre dalla consapevolezza che agli interes-
si economici si dovrebbe anteporre la tu-
tela della salute della popolazione
mondiale e dalla constatazione che agire
su un fronte comune è l’unico modo per
cercare di arginare questa pandemia. Del
resto anche il WTO prevede la possibili-
tà, per i paesi in via di sviluppo e in caso di
necessità, di derogare ai brevetti ed è ciò
che si è già fatto per le cure anti-AIDS.

Al punto in cui siamo le domande
urgenti che non trovano risposta diventa-
no sempre di più. Riusciranno le terapie
vaccinali a farci uscire dall’attuale situa-
zione di emergenza, come da più parti si
affannano a dirci? E se veramente i vacci-
ni sono la soluzione, perché non li si ren-
de disponibili al maggior numero di per-
sone possibili? E perché non si sta
facendo quasi niente per la messa a pun-
to di terapie che possano per lo meno di-
minuire il numero di morti? E, cosa an-
cora più importante, perché nessuno
parla né tantomeno agisce per affrontare
le cause che hanno scatenato la pande-
mia?     n

Brunella Missorici  
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n NO MUOS
Fermare la guerra

GELA. Contro la litania dei vecchi
dati. Il caso delle malformazioni
Sempre gli stessi dati, sempre le

stesse testimonianze”. Con
quel cinismo un po’ così, a

Gela c’è chi ha accolto in questo
modo la recente inchiesta de L’E-
spresso. La notizia è tutta nella pri-
ma parte del titolo: “in 15 anni sono
nati 450 bambini malformati”. È
vero, per chi si occupa del tema, che
i numeri sono noti e risalgono al
2015. Però il ragionamento va rove-
sciato: cosa è stato fatto da allora
per risolvere quell’antico dramma?
Nulla. Da quando è stato reso noto
lo studio citato da L’Espresso, le fa-
miglie con bambini malformati
sono state lasciate sole. Alcune han-
no tentato di ottenere i doverosi ri-
sarcimenti citando in giudizio Eni.
Una strada senza uscita, visto che il
tribunale di Gela ha sempre esclu-
so il nesso causale tra la presenza
industriale e l’inquinamento am-
bientale. Così ogni tanto qualche
giornalista del continente si ricorda
di Gela e riesce a raccogliere qual-
che voce, intervista i pochissimi che
continuano a denunciare il tema, e
ripropone quei numeri ormai impa-
rati a memoria. Quel che manca,
però, è un’analisi più ampia del con-
testo. 

Cosa costituiscono per la città
del 2021, immersa nella crisi pan-
demica, i tanti tumori e le troppe
ipospadie (anomalia degli organi
genitali in cui Gela riscontra ecces-
si abnormi) che ancora falcidiano i
suoi abitanti? Effetti collaterali del
passato, direbbe il cinismo impe-
rante, quando il mito dell’industria
di Stato si coniugava con l’arrivo del
progresso e il riscatto del Sud. Ora,
si sostiene, Eni ha mitigato l’impat-
to sul territorio e punta sulla Sicilia
per i nuovi progetti ecosostenibili.
Una narrazione falsa che non solo
viene ossessivamente riproposta dal
cane a sei zampe ma che viene so-
stenuta dai partiti, sia di governo
che di opposizione. Il metodo è
sempre lo stesso: siccome i dati non

si possono negare, allora si accusa
chi li ripropone che si tratta di que-
stioni vecchie in fase di soluzione.
In un eterno presente che è una re-
plica buia del gattopardismo. Insie-
me alle malformazioni neonatali
c’è una generazione di operai che
nel silenzio generale continua ad
ammalarsi e a morire. Si tratta di
lavoratori, soprattutto metalmec-
canici e saldatori ed edili, tra i 50 e
i 60 anni. Prossimi alla pensione,
sono rimasti esclusi dai nuovi cicli
produttivi e si arrabattano tra fati-
cose trasferte in giro per l’Europa.
Costretti a non fermarsi mai, nean-
che quando tutta Italia era in regi-
me di lockdown, riescono a incon-
trarsi soltanto durante le feste. E
fanno ogni volta la macabra conta
“hai saputo chi è morto?”. Poi, qua-
si per risollevarsi, passano agli ac-
ciacchi: c’è chi ha dovuto asportare
un polmone per via dell’esposizio-
ne all’amianto, chi ha avuto un’er-
nia al disco (quasi tutti, è l’opera-
zione più diffusa tra gli operai
gelesi), chi vive con un solo rene. 

Anche gli operai, dopo anni di
proteste per il diritto al lavoro e che
fosse sano, sono effetti collaterali
del passato? Sarebbe stato signifi-
cativo impiegare le loro professio-
nalità per effettuare le bonifiche.
Invece a Gela la cura del territorio
è la versione ironica dell’utopia
come la intendeva Galeano. A 23
anni di distanza dal riconoscimen-
to di Gela come Sito di Interesse
Nazionale, le bonifiche - che ri-
guardano 795 ettari - sono sempre
in divenire. Secondo gli ultimi dati
ne sono state completate meno di
un quarto. Di questo passo neppu-
re i neonati di oggi, malformati o
sani che siano, riusciranno a vede-
re un territorio salubre. Eppure c’è
chi ha esultato quando Eni ha re-
centemente annunciato di aver av-
viato lo smantellamento degli im-
pianti non più produttivi. A parte
che si conferma la dittatura del pro-

fitto, per cui il cane a sei zampe si
muove solo quando non può più
trarre guadagni, va osservato che a
essere dismesso sarà ad esempio il
camino Snox. Proprio quello che
fino al 2012 ha trattato il pet-coke,
cioè il più nocivo degli scarti di la-
vorazione del petrolio, con una leg-
ge ad hoc confezionata da uno dei
governi Berlusconi. Mentre ora il
M5s festeggia un risultato che, se
saranno rispettati gli annunci, si
avrà a 10 anni di distanza dallo stop
di quell’impianto. Ci si accontenta
delle briciole, insomma. Così come
ha suscitato giubilo la prossima
apertura di un corso di laurea in
Ingegneria Ambientale. A pro-
muoverlo Eni e la Kore di Enna,
cioè un’università privata e una
multinazionale petrolifera che in-
tendono legittimare i nuovi pro-
cessi “green” e creare una classe di
tecnici pronta a sostenere nuove
narrazioni. 

Di fronte a questo scenario
non basta più, per tornare all’in-
chiesta de L’Espresso, essere una
voce fuori dal coro. Occorre una
mobilitazione che innanzitutto la
smetta di invocare la legalità. Lo
Stato, inteso nella triade governo-
parlamento-magistratura, non può
che sostenere lo sfruttamento a sei
zampe dei territori. Serve uscire
fuori dall’inganno di volersi affida-
re ai tribunali per ottenere giusti-

zia, di affidarsi a questo o quel par-
tito affinché provi a ottenere qual-
che concessione in più da Eni, di af-
fidarsi a enti sempre silenti come
l’Arpa. 

In una città dove non si è creato
neanche un nucleo locale di Fridays
for Future (sarà mica perché l’atti-
vismo ambientale dei giovani a li-
vello nazionale si scaglia contro
Eni?), occorre fare da sé. A partire
dall’individuazione di nuovi dati
che accertino l’inquinamento a ma-
trice ambientale, facendo nomi e
cognomi dei responsabili. Progetti
come “Veritas”, uno studio pilota
realizzato con il contributo della
Fondazioni Con il Sud e Charlema-
gne Onlus effettuato in Campania
per chiarire il nesso tra insorgenza
di malattie ed esposizione ad inqui-
nanti ambientali, e “Tira una brut-
ta aria in Val D’Agri”, un rapporto
sulla qualità dell’aria effettuato in
Basilicata dalle ong  Source Inter-
national e Re:Common in prossi-
mità del Centro Olio gestito dall’E-
ni, mostrano che dal basso si
possono ottenere risultati scientifi-
ci che confermano le percezioni di
chi vive i territori. Solo così si potrà
sconfiggere la litania dei vecchi dati.
Perché il cinismo che si compiace
del proprio immobilismo è uno dei
primi avversari da sconfiggere. A
Gela come altrove.                           n

Andrea Turco

DALLA PRIMA. Il Re è nudo
categoria) e della repressione.

Dobbiamo abituarci: ogni crisi (e
questa pandemica in particolare) fa
forte il capitale nella sua gestione
del governo delle cose e della na-
zione. Ancora una volta contro le
masse popolari, secondo una con-
trapposizione di classe che i padro-
ni continuano a praticare alla gran-
de, mentre a sinistra in tanti hanno

fatto mea culpa e si sono arruolati al
loro servizio, vendendo la avariata
litania che le sorti delle masse di-
pendono dalla salute delle classi
privilegiate. 

Da questi fatti bisogna partire
per provare a ribaltare una narra-
zione e soprattutto una situazione
concreta di sfruttamento, dominio,
oppressione. n

Pubblichiamo l’appello degli anti-
militaristi campani, contenente l’invi-
to a ricostruire una rete nazionale
contro la guerra, che condividiamo.

BASTA SPESE MILITARI! BA-
STA MISSIONI MILITARI ALL’E-
STERO! BASTA PRODUZIONI DI
ARMI! 

La pandemia da Covid-Sars2 …
ha fatto precipitare l’intero pianeta
in una crisi senza precedenti… che,
con i lockdown imposti dai governi,
ha inasprito ulteriormente la crisi
economica che imperversa irrisolta
da oltre un decennio, facendo pa-
gare il prezzo più alto, sia sul piano
della salute, sia su quello delle con-
dizioni di vita, agli strati sociali più
poveri e sfruttati. 

Tutto questo, però, non ha fer-
mato né i conflitti in corso, né la cor-
sa agli armamenti. Lo stesso Covid-
19 - la sua origine, le modalità di
affrontarlo e le sperimentazioni sul
vaccino - viene utilizzato nella pro-
paganda delle grandi potenze in
concorrenza tra loro per il dominio
dei mercati e delle aree di influen-
za. (…)

Nonostante la pandemia non si
registrano cambiamenti di rotta.
Anzi, la morsa di questa crisi siste-
mica sembra accelerare lo scontro e
l’attivismo guerrafondaio di vecchi
e nuovi protagonisti e l’unico setto-
re economico che continua a cre-
scere è quello delle armi (…) 

Nel Bilancio europeo 2021-
2027… il programma dedicato alla
salute si attesta su 1,7 miliardi di
euro, di contro il Fondo per la Dife-
sa passa da 0,5 miliardi nel 2014-
2020 a 7,9 miliardi per il 2021-2027
(la voce “difesa e sicurezza” sale a
13,185 miliardi). Non viene toccato
neanche il programma off-budget
“European Peace Facility”, che ga-
rantirà 5 miliardi per l’esportazione
di armi in zone di guerra. Persino le
risorse per il Recovery Fund …
sono destinate in ampia misura alla
spesa militare. Basti guardare ai
programmi chiave finanziati: digita-
lizzazione e innovazione (Horizon
Europe, Digital Europe), program-
ma spaziale europeo, difesa delle
frontiere e rafforzamento dell’A-
genzia Frontex, reattore sperimen-
tale termonucleare internazionale
(ITER), fonti energetiche alternati-
ve. 

Questa corsa agli armamenti ri-
schia di portarci verso … un nuovo
conflitto mondiale che, considerato
l’enorme arsenale nucleare in dota-
zione a nove paesi (circa 14.465 te-
state), porterebbe l’umanità e il pia-
neta verso la catastrofe. I
presupposti ci sono tutti: 

1) La disdetta da parte degli
USA del trattato sui missili a medio
raggio, l’ammodernamento degli
ordigni atomici, anche quelli pre-
senti in Italia, la massiccia militariz-
zazione da parte della NATO e del
Pentagono tanto dell’Europa
Orientale quanto nel Pacifico, stan-
no accelerando la corsa all’ulteriore
riarmo di Russia, Cina e Giappone. 

2) Lungo i confini russi si riac-
cendono vecchi conflitti come nel
Nagorno-Karabakh.

3) Nel Vicino Oriente sono tor-
nati ad inasprirsi i combattimenti in
Afghanistan e gli attentati in Iraq.
In Siria, riesplode il conflitto con gli
jihadisti e Israele continua impune-
mente a bombardare le postazioni
dell’esercito e dell’alleato iraniano.
Il popolo siriano, oltre a subire la
guerra, è affamato dalle sanzioni
occidentali, mentre le aspirazioni
del popolo curdo vengono strumen-
talizzate dai giochi di potere delle
grandi potenze indifferenti alle stra-
gi perpetrate in particolare da Er-
dogan. Nello Yemen si fa sempre
più drammatico il calvario del po-
polo yemenita bombardato e affa-
mato dalla Coalizione saudita. 

4) Il piano farsa di Trump sulla
Palestina, riconosce l’occupazione
sionista dei territori e nega il diritto
al ritorno dei palestinesi(…). Con il
(…) riavvicinamento di Israele ai
Paesi della Penisola Arabica, che
conferma la centralità dello Stato
sionista nei piani di riassetto occi-
dentale dell’area, quel piano rischia
di … trasformare tutta l’area in una
bomba ad orologeria. …L’avvio
(sotto ricatto) di accordi tra Israele
ed alcuni Paesi africani ha scatena-
to manifestazioni di rabbia da parte
delle masse musulmane… e sta ali-
mentando nuovi e vecchi contrasti.
Il riconoscimento da parte degli

USA della sovranità del Marocco
sul Sahara occidentale, in cambio
della sua normalizzazione dei rap-
porti con Israele, ha fatto riesplode-
re gli scontri armati tra l’esercito
marocchino e il popolo Sahrawi che,
malgrado gli Accordi di pace del
1991, si vede ancora negare l’auto-
determinazione. 

5) In Libia gli appetiti di Turchia
e Russia contendono ai vecchi pre-
doni occidentali (Italia compresa) la
spartizione del Paese e il suo petro-
lio (…). 

6) La necessità di accaparrarsi il
gas del Mediterraneo sta accenden-
do lo scontro tra i paesi rivieraschi,
in particolare tra la Grecia e la Tur-
chia. 

7) Nel Corno d’Africa … il san-
guinoso conflitto in Tigrai – che in
appena due mesi ha provocato mi-
gliaia di morti, milioni di profughi o
sfollati e distruzioni enormi – rischia
di incendiare e balcanizzare non
solo l’Etiopia ma l’intera regione
(Egitto, Sudan, Sud Sudan, Eritrea,
Etiopia, Gibuti, Somalia, Kenia), fa-
cendola precipitare in una guerra
infinita. (…) In quest’area si con-
centrano gli interessi geostrategici
ed economici di potenze mondiali e
regionali che, in competizione tra
loro, dal colonialismo ad oggi, han-
no soffiato sulle divisioni, sabotato
accordi di pace, affamato con le san-
zioni e imposto l’occupazione del
territorio. La presenza di truppe
straniere (statunitensi e italiane in
primis), innanzitutto in Somalia e
nel Golfo di Aden, legittimata dalle
missioni ONU, europee e bilaterali
per la cosiddetta lotta al terrorismo,
e le numerose basi militari di ogni
“colore” che già operano a Gibuti e
nell’area, non potranno che alimen-
tare e favorire nuovi scontri tra i
Paesi dell’area e le grandi potenze. 

8) La presenza militare delle
grandi potenze occidentali in Africa
continua a crescere e l’Italia, con le
due nuove missioni varate nel 2020
(Takuba nel Sahel e quella navale
nel Golfo di Guinea), è tra i paesi
più attivi.(…)

9) In America Latina …conti-
nuano i tentativi di destabilizzazio-
ne di Stati sovrani e cresce la pre-
senza militare statunitense. Il
peggioramento dell’economia e i
diktat delle organizzazioni mondia-
li stanno determinando conflitti in-
terni e una repressione armata che
ha raggiunto i livelli degli anni più
bui (Cile, Haiti e Honduras).

Si rende indispensabile, quindi,
ricostruire un movimento contro le
politiche guerrafondaie delle grandi
potenze, compresa l’Italia, e contro
la militarizzazione dei territori di-
ventata ancora più invasiva con i
lockdown. Non sono più sufficienti
le pochissime iniziative, tra l’altro
frammentate, delle piccole organiz-
zazioni di pacifisti e antimilitaristi. 

(…)La guerra portata ad altri
popoli è l’altra faccia, sebbene enor-
memente più devastante, della
guerra portata, qui nelle metropoli
occidentali, alle nostre condizioni di
vita e di lavoro. Sottende entrambe
la sete di profitti dei capitalisti. Là,
pur di assicurarsi il controllo sulle
materie prime e lo sfruttamento di
masse immense di lavoratori, non
esitano a sterminare popolazioni
inermi e a distruggere territori e am-
biente; qui, tagliano le spese sociali
per finanziare la guerra, abbassano
i nostri livelli di vita, militarizzano
territori, luoghi di lavoro e scuola,
alimentano la guerra tra poveri con-
trapponendoci, soprattutto, ai fra-
telli immigrati (…). 

È il momento di unificare le due
facce di un’unica lotta e di opporci
uniti a chi alimenta odio e paura
(…). Sappiamo di avere davanti a
noi una sfida enorme, soprattutto in
un momento in cui l’impegno dei
militari nel controllo delle misure di
emergenza, nella costruzione di
strutture temporanee per i malati di
Covid, per effettuare tamponi e vac-
cini, viene usato per … legittimare il
settore militare… 

Ma, anche se le misure anti-Covid
accrescono le nostre difficoltà e ci
impediscono le mobilitazioni, è ne-
cessario usare tutti gli strumenti a
disposizione per stimolare la discus-
sione su questi temi, fare controin-
formazione e provare a tessere una
rete tra gli attivisti, gli antimilitaristi
e i pacifisti, che lavori da subito al
lancio di campagne di mobilitazione
di piazza contro le spese militari, la
guerra e il militarismo.                    n

Antimilitaristi Campani

DIRITTO D’ASILO. I pericoli dell’EU migration pact

Borderline Sicilia, Borderline
Europe, il Consiglio dei Ri-
fugiati tedesco, Sea-Watch e

Equal Rights hanno pubblicato un
rapporto sui meccanismi di ricollo-
camento iniziati nell’estate del 2018,
formalizzati con gli accordi di Malta
del 2019 e adesso parte del nuovo
patto delle migrazioni dell’unione
europea. 

Per chi non ricordasse quei
tempi pre-covid, il cui maggiore pro-
blema era quello di avere un gover-
no per metà fatto di cialtroni e per
metà di nostalgici di tempi ancor più
bui, basterà far tornare alla memo-
ria quel famoso sbarco in cui la ca-
pitana della Sea-Watch III si trovò
faccia a faccia con la guardia costie-
ra che intromessasi di prepotenza
finì per farsi speronare e colpire. Il
motivo per cui Carola Rackete si de-
cise a entrare nel porto di Lampe-
dusa in maniera così rocambolesca
deriva dai famigerati ‘porti chiusi’,
che di fatti erano solo divieti di in-
gresso indirizzati alle ONG che ef-
fettuavano salvataggi in mare, con
cui l’allora ministro degli
interni/malaffare Salvini faceva pro-
paganda a destra, ma anche facendo
occhiolini alla sinistra. 

A parte questo famoso caso, in
cui la Sea-Watch III si ritrovò im-
possibilitata ad aspettare ancora
l’autorizzazione all’ingresso, dopo
più di 19 giorni in mare, al largo di
Lampedusa, date le condizioni del-
le persone salvate, che avevano bi-
sogno (e aggiungerei diritto) a esse-
re accolte in Italia, tra il 2018 e il
2019 (quindi incluso il ‘cambio’ di
governo) sono avvenuti più di 50
‘crisi’ in mare, dove la flotta civile ha
atteso in media 9 giorni durante il
governo 5 stelle-lega e 4 giorni con il
governo 5 stelle-PD, per essere au-
torizzata all’attracco e allo sbarco
(nonostante fossero stati firmati nel-
l’agosto 2019 degli accordi riguardo
i ricollocamenti). 

Durante quest’attesa, il governo
italiano tentava di negoziare una
suddivisione dei richiedenti asilo
con altri stati membri, subordinan-
do i diritti delle persone ai negozia-
ti che avvenivano nelle cancellerie
europee, adottando un sistema che
sbarco dopo sbarco andava a ele-

mosinare pochi posti ad altri stati
europei, dato che le persone sbar-
cate dalle ONG rappresentano
solo l’8% del totale annuale. 

Il raggiungimento di un accordo
di redistribuzione avrebbe dovuto
mettere fine all’odissea delle per-
sone salvate da naufragio, iniziata
in Libia e proseguita nelle settima-
ne di stallo in mare. Invece, il pro-
cesso di ricollocamento si è trasfor-
mato a sua volta in un’odissea
trascinando i richiedenti protezio-
ne all’interno di un limbo giuridico. 

In primo luogo, vanno sottoli-
neate le condizioni aberranti e dis-
umane che caratterizzano gli hot-
spot e i mega centri di accoglienza
dove queste persone sono state col-
locate e in buona misura rinchiuse.
Luoghi non adatti a ospitare un nu-
mero elevato di persone, specie
dopo aver passato scenari di guerra
in Libia ed essere state bloccate in
mare per settimane. Centri di pri-
ma identificazione come l’hotspot
di Pozzallo e di Messina, veri e pro-
pri stanzoni con materassi buttati
alla meno peggio, dove i richieden-
ti protezione sono rimasti per mesi
in attesa delle procedure di ricollo-
camento. Altri centri, come quello
di Crotone e di Bari, che già in pas-
sato sono stati sanzionati dalla Cor-
te Europe dei Diritti Umani per
violazioni dell’art. 3 della Conve-
zione dei Diritti Umani, cioè con-
dannati per trattamenti inumani e
degradanti. 

Si tratta della solita accoglienza
all’italiana, fatta di pasti freddi, di
mancanza di vestiti per affrontare
la brutta stagione, di negligenze
mediche, di trattamenti che rasen-
tano l’abuso e di trasferimenti che
sarebbero dovuti avvenire in meno
di 4 settimane (secondo gli accordi
di Malta) e che invece si sono pro-
tratti, nelle stesse condizioni, fino a
un anno e mezzo. 

Per di più, si tratta di proce-
dure discriminatorie, assolutamen-
te arbitrarie e manchevoli di tra-
sparenza. I e le  richiedenti
protezione sono state interrogate
per ore prima da Frontex, poi dal-
l’EASO e infine da una delegazio-
ne del paese scelto per il ricolloca-
mento. Ogni stato membro ha

deciso per procedure a se stanti, di-
verse e spesso contrarie a quelle
scelte dagli altri paesi. Ad esempio
il Portogallo ha esternalizzato la ri-
chiesta d’asilo all’EASO che con-
duceva interviste per verificare la
sussistenza dei requisiti per la pro-
tezione internazionale, meramente
scartando coloro che non rientra-
vano in questa categoria giuridica.
Francia e Germania hanno deciso
di effettuare interviste in hotspot e
nei centri preposti effettuando dei
controlli di sicurezza anti-terrori-
smo che hanno coinvolto anche i
loro servizi segreti nazionali. 

In questo senso, l’intervista
per il ricollocamento si è trasfor-
mata in un vero e proprio interro-
gatorio, percepito spesso come un
vero e proprio test, dalle domande
discriminatorie e assolutamente
fuori luogo rispetto al motivo per
cui queste persone erano state con-
vocate. Dalle testimonianze raccol-
te viene fuori una procedure discri-
minante, dove la storia individuale
passava in secondo piano rispetto
all’etnia e alla religione e ai con-
trolli di sicurezza. A persone di fede
musulmana è stato chiesto se im-
porrebbero il velo alla loro compa-
gna o cosa farebbero nel caso in cui
uno dei loro parenti/connazionali
fosse in procinto di compiere un at-
tentato terroristico. 

Dopo il ricollocamento, per
molti è ricominciato il limbo giuri-
dico. Dopo la Libia, il mare, gli hot-
spot italiani, ultimo tassello di que-
sto viaggio è la richiesta d’asilo nei
paesi di ricollocamento. Tramite al-
cune interrogazioni parlamentari,
abbiamo mostrato come più del

90% delle persone ricollocate in
Germania abbia ricevuto un diniego
definitivo alla richiesta di protezio-
ne internazionale. 

Come racconta Khalifa, ricolloca-
to in Germania e parte integrante
del team che ha scritto il report: “Ci
sentiamo intrappolati e ingannati e
abbiamo la sensazione di essere sta-
ti portati in Germania solo per esse-
re rimpatriati in luoghi non sicuri.
Non siamo oggetti, ma esseri umani
che dovrebbero essere trattati come
esseri umani e non come oggetti di
un sistema diseguale in cui alcuni
valgono più di altri”. 

Il diniego sistematico delle ri-
chieste di protezione avvenuto nei
paesi di ultimo ricollocamento è
particolarmente preoccupante in vi-
sta del nuovo patto europeo, che
prevede un meccanismo di ricollo-
camento definito di “solidarietà”
che prevede aiuti per i rimpatri e per
i ricollocamenti, agli stati più a sud
dell’UE. In questo modo si verrebbe
a generare un sistema dove i paesi
del sud e in particolare la Sicilia si
trasformano in dei grandi magazzi-
ni, delle warehouse à la amazon,
dove i richiedenti protezione vengo-
no rinchiusi per poi essere smistati
nei paesi dove hanno più chance di
essere rimpatriati. 

Il progetto pilota dei ricolloca-
menti è solo un esperimento verso
un nuovo aberrante e disumano pat-
to sulle migrazioni che trasformerà
l’UE da una fortezza, a un centro di
smistamento. 

Per maggiori informazioni e sca-
ricare il rapporto visita: https://eu-
relocation-watch.info/                     n

Giuseppe Platania
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AL DI QUA. 
Il leccacattoculismo 
è più vivo che mai

Aquanto ammonta lo stipen-
dio di un cardinale? Se lo
sono chiesti in tanti dopo

aver sentito la notizia della decisio-
ne papalina di decurtare del 10%
gli stipendi dei porporati di Curia
(quindi di quelli dello staff romano,
esclusi tutti gli altri). Pare si aggiri
tra i 5000 e i 5500 euro, puliti. Nien-
te di scandalistico, quindi; si tratta
più che altro di gesti di propaganda
rivolti al popolo devoto per dram-
matizzare la situazione e indurlo a
mettere mano al portafoglio. Del
resto la chiesa ha sempre battuto
cassa, in tempi buoni come nei cat-
tivi, senza però mai rinunciare alle
immense ricchezze, alle partecipa-
zioni azionarie, al controllo di fon-
di finanziari legali e illegali.

La scena si è ripetuta lo scor-
so 2 marzo, giorno prescelto per la
cerimonia commemorativa del
Concordato fra Stato e Chiesa
(quello del 1929, i Patti Lateranen-
si, e quello del 1984), dato che l’11
febbraio l’Italia era in travaglio per
il parto del nuovo governo Draghi.
Quando parliamo di Concordato
parliamo dei privilegi e delle rega-
lie concessi al Vaticano da due uo-
mini della provvidenza, Benito
Mussolini e Benito Craxi: dappri-
ma coi risarcimenti miliardari e il
cattolicesimo fatto religione di Sta-
to, poi fallacemente eliminato
nell’84, ma fatto rientrare dalla fi-
nestra con mille sotterfugi: la truf-
fa dell’8 per mille, quindi quella
dell’Insegnamento della Religione
Cattolica, quella dell’esenzione
dell’IMU, dei cappellani militari e
di altre specifiche porcherie.

Ebbene, il 2 marzo il leccacat-
toculismo del governo Draghi, nel-
la persone del premier, dei ministri
Di Maio, Speranza, Bonetti e Bian-
chi, si è esibito in una delle più osce-
ne scene di sottomissione. Tema
centrale non poteva che essere
quello dei soldi, nel caso specifico il
finanziamento delle scuole cattoli-
che, ritenendo la CEI insufficienti
gli oltre 300 milioni stanziati dal go-
verno Conte per i 12.457 istituti pa-
ritari (il 64% dei quali sono cattoli-
ci). 

Il governo ha promesso di repe-
rire altri fondi - e ti pareva! - rite-
nendo che “non esiste differenza
fra istituti statali e cattolici nel con-
cetto di servizio pubblico” (Bian-
chi). Il Vaticano tende a distingue-
re le proprie scuole da quelle
private, ritenendo le proprie “no
profit”: in realtà le famiglie pagano
le rette, e gli istituti non versano le
tasse ai comuni dove sono ubicati,
realizzando più “profit” delle scuo-
le ufficialmente private. 

Ma cosa ci si poteva aspetta-
re da questi topi di sagrestia? da
una come la ministra alla famiglia
Bonetti, allevata negli scout dell’A-
GESCI? Sarà pure renziana, e non
paragonabile ai ben noti soggetti
cattoleghisti, ma è pur sempre una
fedelissima della chiesa, una che
non delude mai il suo vero “partito
di riferimento”. 

E poi, non dimentichiamolo, fra
quattro anni ci sarà il giubileo, una
delle occasioni in cui il Vaticano fa
cassa da tutte le parti e gestisce
un’operazione di immagine in
grande stile, di fronte alla quale il
viaggio del papa in Iraq, svolto con
una ventina d’anni di ritardo (se lo
faceva in piena guerra del golfo
avrebbe avuto un altro senso, ma
allora era più prudente predicare la
pace e sventolare bandiere arcoba-
leno), per sistemare la propria pre-
senza in terra ostile, sembra un’o-
perazione di secondissimo piano.
Comunque sia, la presenza nei ter-
ritori nemici è una tradizione dei
cattolici: i missionari gesuiti erano i
primi spioni delle potenze occiden-
tali; mantenere presìdi è una pre-
rogativa vaticana, come ci insegna-
no gli accordi con la Cina, che
comportano l’accettazione della
chiesa patriottica sotto l’ala protet-
tiva del partito comunista, un’ap-
parente calata di braghe che però
ha delle contropartite di immagine
(e non solo): la chiesa cattolica può
vantarsi di essere la prima potenza
morale mondiale.

Torniamo a due perni della
questione cattolica. Due anni fa,
nel febbraio del 2019, dopo tre
giorni di esame, a Ginevra, la Con-
vention of the Rights of the child del-
l’Onu nelle “Osservazioni conclusi-
ve” del suo periodico “Rapporto

sull’Italia” ha scritto: “il Comitato è
preoccupato per i numerosi casi di
bambini vittime di abusi sessuali da
parte di personale religioso della Chie-
sa Cattolica nel territorio dello Stato
Membro e per il basso numero di in-
dagini criminali e azioni penali da
parte della magistratura italiana”; e
“ha indirizzato al Governo italiano
una raccomandazione in cui chiede
che si istituisca una commissione
d’inchiesta indipendente e imparziale
per esaminare tutti i casi di abuso ses-
suale di bambini da parte di persona-
le religioso della Chiesa Cattolica”
…al fine del “perseguimento dei pre-
sunti autori, l’adeguata punizione pe-
nale di coloro che sono stati giudicati
colpevoli, e il risarcimento e la riabili-
tazione delle vittime minorenni, com-
prese coloro che sono diventate adul-
te”. 

Il governo dei leccacattoculi, di al-
lora, di dopo e di oggi, non fa né una
commissione né una piega.

Il 15 marzo, invece, la Congre-
gazione per la Dottrina della Fede
della Curia Romana, erede del fa-
migerato Sant’Uffizio, ha emanato il
Responsum con cui nega la benedi-
zione alle coppie omosessuali. Ora,
a noi della benedizione delle coppie
gay non ce ne frega proprio nulla,
anche perché non comprendiamo il
motivo che induce alcune coppie di
omosessuali a frequentare i luoghi
dei propri storici carnefici; per lo
stesso motivo non ci frega dei matri-
moni omosessuali, dal momento che
siamo per le libere unioni e proprio
coloro i quali dovrebbero distin-
guersi per scelte di libertà, si vanno
invece ad infognare nelle grinfie di
chi li ha impalati, bruciati, discrimi-
nati. Tuttavia il Responsum ci dice
che l’omofobia rimane caratteristica
fondante del cattolicesimo, punta
dell’iceberg di quella questione ses-
suale che si manifesta anche nella
misoginia e nella pedofilia. E questo
potrebbe bastare, se non ché, più os-
serviamo con il nostro ateo sguardo
le cose di chiesa, più scorgiamo ar-
retratezza, ignoranza, pregiudizi e
superstizioni, tutti ingredienti abil-
mente coltivati nei secoli per poter
governare il gregge. 

E quando leggiamo che dall’1 al 4
marzo si è svolto on line il master di
“esorcismo e preghiera di liberazio-
ne”, cui si poteva partecipare ver-
sando una quota di 250 euro (iscri-
zioni sul sito sacerdos.org), non
possiamo non pensare a quante mi-
gliaia di poverette e poveretti sono
stati letteralmente repressi, interna-
ti, vessati con la scusa della posses-
sione del diavolo. Siamo nel 2021,
anche se da Oltre Tevere non ci di-
cono più che la terra è piatta (ma è
questione di tempo…), le pratiche
esorcistiche ancora in voga presso
tutte le diocesi, ci riportano in men-
te le atrocità dei manicomi e delle
strutture  coercitive, un altro simbo-
lo del cristianesimo e delle sue varie
branchie di ieri come di oggi.

E a proposito di strutture co-
ercitive, ve n’è una a Palermo, o me-
glio, ve n’era una: il carcere delle Be-
nedettine, gestito da suore e
riservato a sole donne; è quello
dove, nel 1945 venne trasferita Ma-
ria Occhipinti, la ribelle del “non si
parte” di Ragusa. Quella struttura
da anni è occupata ed è divenuta un
centro sociale, l’ExKarcere, appun-
to. Ebbene gli occupanti, un filone
dell’autonomia operaia nazionale
con venature siculo-indipendentiste,
gente che coltiva la memoria!, han-
no restaurato l’edicola votiva del SS.
Crocifisso. 

Così, in occasione dei 20 anni di
occupazione, lo scorso 13 marzo,
hanno anche organizzato una bene-
dizione dell’edicola e una “SS. Mes-
sa”. Nell’evento scrivono: Grazie al-
l’iniziativa della confraternita del
SS.Crocifisso all’Olivella, della par-
rocchia di S. Maria La Nova e del
quartiere riprende vita l’antica edico-
la votiva dedicata al “Signuruzzu”. E
poi precisano: Verranno rispettate tut-
te le misure di sicurezza necessarie.

Si, si, manteniamo le distanze!   n
Fra’ Dubbioso

Un anno dopo. Questa non è una crisi qualsiasi

La società di mercato è virale

Controllate la scadenza 
dell’abbonamento.

Sull’etichetta con il vostro indi-
rizzo, in alto a destra, sono ripor-
tati il mese e l’anno di scadenza
dell’abbonamento. 

(Vale solo per i distratti).

VIRUS E PSICHIATRIA. Stigmi, contagi e sindemie

Salute mentale”, abuso con-
cettuale in uno slalom di tesi
utile a definirne la carenza: le

condizioni esistenziali che si disco-
stano da un ipotetico equilibrio psi-
cofisico di adattamento alle diffi-
coltà. Si evita così di scalfirne le
cause, poiché significherebbe pun-
tare il dito alle iniquità sociali. E
così non si guarda il dito, né si con-
sidera cosa stia segnalando, ma lo si
penalizza registrandolo come “indi-
catore” (sintomo) di patologia. 

I diversi approcci alla disciplina
psichiatrica sembrano concordi nel
definire la salute come il risultato
fra stile di vita, condizioni socio-am-
bientali e capacità individuale di ri-
sposta a eventi esterni. Eppure non
esiste protocollo sanitario che pren-
da in considerazione questa com-
plessità di fattori.  

Se si rompe un tubo dell’ac-
qua in una casa costruita su un ter-
reno franoso, chi trae vantaggio nel-
l’aggiustare il tubo? La salute,
intesa come un insieme di risposte
organiche, sensoriali e sociali, è
quindi argomento di riflessioni filo-
sofiche o antropologiche ma, se la
politica le sovrasta, qualsiasi squili-
brio rimane appannaggio esclusivo
dell’industria farmacologica che
non ha interesse a rimuovere i diva-
ri sociali causa di tanti malesseri. 

Nel frattempo la psichiatria si
concentra sulla denominazione dei
disturbi. Fatta la diagnosi, esclusi-
vamente attraverso un’osservazio-
ne clinica soggettiva e non compro-
vata da test oggettivi, si passa alla
cura. 

E quale occasione più ghiotta
della pandemia per “scoprire” nuo-
ve sindromi? 

Le prime pubblicazioni in era co-
vid individuavano risposte patologi-
che come varianti del DSPT (dis-
turbo da stress post traumatico). 

Lo scorso agosto la rivista scien-
tifica Brain, behavior and Immunity
informava che l’infiammazione da

covid-19 è un fattore di rischio per la
depressione.

L’ampia gamma di molecole anti-
depressive e ansiolitiche è una voce
prevalente del fatturato farmacolo-
gico: come avrebbe potuto l’inva-
denza del virus non andare a brac-
cetto con una delle “malattie” più
diffuse al mondo? 

Uno studio dell’Ospedale San
Raffaele di Milano condotto su 402
pazienti guariti dal covid afferma
che il 56% manifesta disturbi psichi-
ci multipli: DSPT 28%, depressione
31%, ansia 42%, insonnia 40%, sin-
tomi ossessivo-compulsivi 20%; le
sindromi depressive compaiono più
facilmente nelle donne e si ipotizza
che la maggiore vulnerabilità sia do-
vuta al “diverso funzionamento del
sistema immunitario nelle sue com-
ponenti innate e adattive”. 

Il XII Congresso nazionale
SINPF (società italiana di neuropsi-
cofarmacologia), stando ai report
recenti di vari quotidiani, rileva che
l’aumento dei disagi psichici in era
di pandemia stia attivando una vera
e propria sindemia, un mix di peri-
colo clinico e sociale dovuto alla
paura del contagio, allo stress da
confinamento e alla crisi economi-
ca. Un contagio nel contagio? La
probabilità di sviluppare sintomi de-
pressivi nei soggetti colpiti dal virus,
o da lutti in famiglia, aumenterebbe
di 5 volte e così si legittima la previ-
sione di 800mila nuove pazienti, con
un’aspettativa di incidenza fino al
32%! L’incremento di vendite di psi-
cofarmaci interesserebbe donne e
adolescenti, in quanto categorie
maggiormente colpite da perdita di
lavoro e di socialità.

Per l’OMS (organizzazione mon-
diale di sanità) “la tutela della salu-
te mentale è una priorità correlata
alla pandemia in atto”, mostrandosi
preoccupata per i nuovi disturbi “er-
roneamente inclusi nei DSPT”. Na-
sce quindi l’esigenza di nuove no-
menclature per meglio definire uno

“stress individuale/comunitario e
non convenzionale, sospeso, sub-
acuto, perdurante e perturbante
che può evolvere in persistente”.
Viene spiegato che le definizioni di
“perturbante e non convenziona-
le” descrivono una sofferenza che
va a dissestare il futuro: la perce-
zione di furto del futuro come nuo-
va condizione clinica! Uno stress
che attraversa varie fasi: la prima,
incredulità e sottovalutazione di-
fensiva; la seconda, l’incredulità si
trasforma in angoscia all’evidenza
di malati e morti; la terza, perdite
affettive e insicurezza economica,
riducendo la plasticità adattiva e
l’istinto di sopravvivenza, innesca-
no la paura del fallimento. Ma
l’OMS individua anche un nuovo
agente patogeno: la infodemia.
Trattasi dell’eccesso di informazio-
ni e del rimbombo di commenti da
cui siamo invasi. Altro contagio nel
contagio: le notizie a contenuto an-
gosciante e contraddittorio pro-
durrebbero lesioni bisognose di
cure da somministrare a chi ne sof-
fre, non certamente a chi alimenta
questo giornalismo! 

Uno studio condotto dall’U-
niversità di Oxford, e pubblicato da
The lancet psychiatry, afferma che a
90 giorni dal contagio da covid nel
20% dei casi insorgono disturbi al
sistema nervoso centrale e che i
soggetti in cura psichiatrica sono
più esposti (65% dei casi) a con-
trarre il virus. Se ne deduce: “que-
ste evidenze stanno convincendo
sempre di più i ricercatori che esi-
ste una stretta correlazione fra le
malattie psichiche e il virus”.

L’IEUD (istituto europeo per il
trattamento delle dipendenze) ha
registrato, nel primo semestre
2020, un aumento del 4% del con-
sumo di benzodiazepine. L’AIFA
(agenzia italiana del farmaco) ri-
porta che nel 2020 la vendita di an-
siolitici si è incrementata del 12%,
dati definiti “allarmanti” in quanto

non corrispondono alle diagnosi sti-
late: gli psicofarmaci vengono defi-
niti “pericolosi se presi senza pre-
scrizione medica”. Si individuano le
cause dei nuovi malesseri nel telela-
voro, nella didattica a distanza, nelle
restrizioni agli spostamenti, nella
paura del contagio, nella precarietà
economica, nel rischio di essere con-
siderati  “untori”. 

Ecco innescata una spirale vele-
nosa affinché la psichiatria possa
continuare a mettere le sue toppe
mediche a problematiche sociali e ad
accaparrarsi la facoltà di
diagnosi/cura/controllo, di produrre
stigmi (questi sì, reali e persistenti!),
di annullare le dignità individuali e di
farsi paladina di una salute mentale
tanto millantata, quanto svilita: usci-
re dal labirinto le sarebbe contro-
producente!                                        n

Chiara Gazzola

La pandemia ha tragicamente
compiuto il suo primo giro di
boa. In questo primo anno a

causa del coronavirus sono morte fi-
nora quasi tre milioni di persone e
più di un centinaio di milioni sono
state contagiate. Stando ai dati sta-
tistici, l’Occidente, l’Europa, gli Sta-
ti Uniti sono le aree più colpite,
quelle che ancora vivono una situa-
zione di estrema emergenza. Tra i
paesi europei l’Italia può vantare
una serie di tristi primati, in una si-
tuazione che però è grave ovunque.
Ad oggi, 29 marzo, si sono avuti
3.544.957 contagi e 108.350 vittime.
Chiedersi come le istituzioni hanno
affrontato l’emergenza pandemica,
qualcosa di obiettivamente difficile
e inedito, è utile; ma più importan-
te è capire la direzione che Stati e
governi vogliono dare alla crisi in
atto. Il governo italiano cerca di bar-
camenarsi, senza grandi differenze
tra il Conte 2 e il Draghi 1, in questa
situazione con molta approssima-
zione e altrettanta confusione, si
veda ad esempio l’invenzione dei
colori delle regioni, oppure la titu-
banza su apertura e chiusura delle
scuole, per non parlare della cam-
pagna vaccinale, dove tuttavia le re-
sponsabilità in parte sono mitigate
dalla penuria con cui le multinazio-
nali produttrici fanno giungere le
dosi. Ad accrescere il caos si metto-
no pure le regioni, i partiti, i media.
Lo strepito di un qualche politico o
l’alzata di scudi di un presidente di
regione provocano incertezza; la
protesta di un gruppo di commer-
cianti per l’apertura delle loro atti-
vità – cosa comprensibile nell’inde-
terminatezza e lentezza di un
sostegno economico – viene ampli-
ficata dai mezzi di informazione.
Persino l’attribuzione dei colori, sul-
la base dell’andamento del conta-
gio, alle varie regioni è vissuta e vie-
ne presentata da giornali e
televisioni come fosse una gara a
punti che dovrebbe premiare i più
capaci e virtuosi, si veda anche lo
scandalo siciliano sui numeri truc-
cati. Non va meglio sulla questione
scuola dove gli innumerevoli con-
trasti tra tutte le parti in causa - go-
verno, regioni, comuni, scuole, do-
centi, alunni, famiglie - hanno
prodotto solo disorientamento. Ora

è evidente che la didattica a distan-
za è insufficiente, che i bambini e i
ragazzi – ma anche gli adulti – sof-
frono il prolungato isolamento, ma
non si rimuove la realtà della pan-
demia facendo finta di saltare oltre
l’ostacolo mentre tutti i problemi ri-
mangono irrisolti, a cominciare dal-
la situazione di eccezionalità che
stiamo vivendo e di cui tutti, grandi
e piccoli, dobbiamo prendere atto. 

Forse che tutto questo si sareb-
be potuto evitare attuando una chiu-
sura determinata e concentrata nel
tempo, come consigliavano ad inizio
autunno quando i contagi hanno co-
minciato a risalire molti scienziati,
anziché continuare a trascinarsi in
questo andirivieni di semafori gialli,
arancioni, rossi e persino bianchi? 

In tutto questo bailamme tuttavia
il governo, coi suoi vari corollari isti-
tuzionali e sociali, ha tenuto ferme
due fondamentali direttrici: l’econo-
mia come orizzonte unico della so-
cietà, il mantenimento delle esisten-
ti strutture di comando e di
direzione. Un evento così sconvol-
gente, unico finora per dimensione e
impatto nella nostra storia, tanto
gravido di conseguenze sul futuro
dell’umanità intera, che ha portato
con sé tutti i segni del fallimento di
una civiltà, delle sue logiche come
delle sue convinzioni, viene affron-
tato come una qualsiasi crisi, come
uno squilibrio passeggero che, ri-
mosso o imbrigliato il momentaneo
turbamento, potrà essere riassorbito
e trovare una nuova stabilità, senza
intaccare le sue fondamenta. Basta-
no un Recovery plan o un più intrin-
seco e aggiornato accordo tra Stato
e Mercato. 

Fin da subito, dallo scoppio del-
la pandemia, è stato messo in chiaro
che l’economia, intesa come forma
di organizzazione della produzione
fondata sulla centralità dell’impresa
e del profitto, avrebbe continuato a
mantenere le sue regole di funzio-
namento. I proclami di Confindu-
stria sono stati, a questo proposito,
eloquenti, come eloquente è stato il
rifiuto netto e trasversale di intro-
durre una forma provvisoria di pa-
trimoniale per incrementare le en-
trate e fronteggiare l’emergenza.
Una tale decisione, sostengono i nu-
merosi cantori del liberismo, depri-

merebbe gli investimenti e incenti-
verebbe la fuga di capitali. In un re-
cente dibattito parlamentare un
componente del Movimento 5 stel-
le, rivolgendosi a Draghi, lo invita-
va in modo accorato a fare presto e
bene per fare ripartire l’economia
perché le imprese italiane non solo
hanno bisogno di riprendere a pro-
durre, ma soprattutto di trovarsi
pronte alla fine della pandemia per
poter competere nel migliore dei
modi nel mercato internazionale.
Naturalmente l’intervento ha otte-
nuto il plauso dell’intero emiciclo.
Il problema non sono i morti per
covid, non sono le strutture sanita-
rie carenti o le profonde disugua-
glianze sociali, frutto della voracità
del capitale; fondamentale è raf-
forzare la competitività, unitamen-
te alle due sue ancelle innovazione
e produttività, dell’impresa.

Altro perno dell’azione governa-
tiva è stato quello di preservare lo
statu quo, come un tempo si dice-
va, fare in modo che non si metta in
discussione il modello di società vi-
gente. Una facile propaganda ha la
meglio nel compattare l’opinione
pubblica con “Andrà tutto bene” o
con “Siamo tutti nella stessa barca,
ci si salva insieme”; o nel creare
eroi - medici, infermieri - e reprobi
– no vax, chi non rispetta le misure
di contenimento. Tutta una serie di
diversivi funziona ugualmente da
distrattore: dai modi di Draghi alle
polemiche continue sui vaccini,
proverbiali ad esempio i furbetti
del vaccino; dalle mancanze della
pubblica amministrazione nell’uso

dei fondi pubblici, antico vizio itali-
co, alle donne nei posti di comando,
dalla transizione ecologica a quella
digitale, nuovo orizzonte salvifico.
Tutto purché non si rifletta sulle re-
sponsabilità radicate e incontroverti-
bili della società di mercato nello
scatenare le crisi, quella attuale
come le precedenti, e nel non riusci-
re ad affrontarle senza creare nuove
ingiustizie e nuove forme di sfrutta-
mento. 

Sul “manifesto” del 28 marzo
scorso in un articolo dal titolo “Per-
ché è la sinistra che deve farsene ca-
rico”, Pier Giorgio Ardeni e Mauro
Gallegati, a proposito di questione
ambientale, scrivono: “Non si tratta
di mettere in discussione il persegui-
mento del profitto o la proprietà priva-
ta del capitale, ma di questionare due
presupposti che reggono il modello di
sviluppo capitalistico: la disponibilità
illimitata delle risorse naturali “non ri-
producibili” e l’assunzione del merca-
to come guida, meccanismo regolato-
re”. Perché mai, verrebbe da
chiedere , non si dovrebbe questio-
nare sul capitalismo in sé, sulle sue
intrinseche caratteristiche distrutti-
ve, di cui proprio il perseguimento
del profitto rappresenta l’essenza? 

Semmai la questione è che la pan-
demia ha reso evidente e ineludibile
la necessità che i mille rivoli oggi dis-
persi della variegata galassia antica-
pitalista trovino il coraggio e la forza
di intraprendere forme di lotta uni-
tarie che mirino ad investire la so-
cietà nella sua interezza. Ecco di
cosa si deve occupare la sinistra.    n

Angelo Barberi   

ANARCHIA 
CONTRO IL VIRUS

E’ uscito  Anarchia contro il vi-
rus, edito da Zero in Condotta.

Raccoglie una selezione dei con-
tributi pubblicati sul blog fino afeb-
braio 2021. Facendo nostro il fatto
che la pandemia ha scombinato con-
suetudini, certezze, desideri e imma-
ginari, ci interroghiamo su alcune
questioni di fondo: in che modo ri-
baltare il paradigma ambientale, so-
cio-economico e sanitario esistente a
partire dalla solidarietà, dall’inter-
nazionalismo, dal femminismo?

Come approcciarsi al sapere
scientifico in quanto sistema di pote-
re senza sostituire l’ideologia scien-
tista con quella anti-scientifica?

Quali pratiche, approcci, riflessio-
ni possono guidarci nell’essere anar-
chismo “dentro e contro il mondo”
in un mondo che è pandemico?

128 pp., 10 euro, per richieste:
zic@zeroincondotta.org

0039-3470317890 n
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sti desolazioni del mondo
meccanizzato perduto tra le
bombe atomiche e le follie dei
nazionalismi. Ginsberg ha
scelto di camminare nella
parte più aspra e selvaggia di
questo mondo, secondo la
tradizione filosofica dell’a-
narchia”; “Immaginate: esse-
re arrestato per aver venduto
delle poesie” fu invece il la-
pidario commento di Mu-
rao.      

Il numero più spettaco-
lare fu però quello del vec-
chio Jake the Master, come
a San Francisco chiamava-
no l’avvocato difensore
Jake W. Ehrlich. Prima sul
banco degli accusatori sale
David Kirk, un assistente
universitario di San Franci-
sco il quale, nonostante che tra i te-
stimoni della difesa ci siano Ken-
neth Rexroth, Mark Schorer e
arrivino dichiarazioni di solidarietà
da Robert Duncan, Thomas Parkin-
son e altri, afferma che “Mi sono fat-
to un’idea solo dopo cinque minuti
[…] inutile prendere in considerazio-
ne una così tardiva espressione da-
daistica”. Quando poi alla difesa
tocca controinterrogare un altro dei
testimoni dell’accusa, Gail Potter,
un’insegnante d’inglese in un colle-
gio privato che aveva dichiarato di
“essersi sentita in una fogna” duran-
te la lettura di Howl, il vecchio Jake
the Master tira fuori il colpo da
maestro: invece di controinterro-
garla e farla a pezzi si limita a dirle
“vada”, accompagnando questa pa-
rola con il plateale gesto di una
mano.       

Il 3 ottobre del 1957, due mesi
dopo l’inizio, arrivò la sentenza di
assoluzione. Il pubblico che seguì il
processo, “la più fantastica collezio-
ne di barbe, camicie a collo alto e ac-
conciature italiane mai vista nei sudi-
ci recinti delle sale di giustizia
americane” come scrisse il San Fran-
cisco Chronicle, esplose in un urlo
di liberazione. Il giudice riconobbe
al poema una “importanza sociale ri-
edificante”, assolse gli imputati af-
fermando che la censura del libro
“avrebbe distrutto le nostre libertà di
parola e di stampa” e concluse con
un motto francese: “honni soit qui
mal y pense”, “sia svergognato colui
che pensa male”. Alla fine del dibat-
timento circolavano diecimila copie
di Howl. Ginsberg considerò sem-
pre questo processo come il suo più
bel premio letterario.      

La denuncia dalla procura di San
Francisco lanciò sulla scena cultu-
rale americana la Beat Generation,
termine coniato da Jack Kerouac
alla fine degli anni Quaranta, un
movimento sociale e letterario nato
negli anni ‘50. La parola beat ha di-
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Psicopatologia della 
politica contemporanea
Psicopatologia (Byung-Chul Han, 2014)

RECENSIONE. Un “servizio” al buon Misefari

La libertà sarà stata un episo-
dio»: come non adorare un li-
bro che debutta in questo

modo? E dire che già il titolo non era
da meno: Psicopolitica, un libriccino
di un centinaio di pagine – ma den-
sissime – di Byung-Chul Han, auto-
re che avevo presentato già qualche
mese fa per il suo precedente La so-
cietà della stanchezza. Han riesce a
coniugare perfettamente la gravità
della filosofia tedesca – Marx inclu-
so – con la leggerezza della visione
orientale della vita. Dopo qualche
pagina si riesce a entrare nel suo les-
sico filosofico, che non è affatto
oscuro come potrebbe sembrare a
primo acchito. Nella prima pagina
c’è già il leitmotiv di tutto il saggio:
«L’io come progetto, che crede di es-
sersi liberato da obblighi esterni e
costrizioni imposte da altri, si sotto-
mette ora a obblighi interiori e a co-
strizioni autoimposte, forzandosi
alla prestazione e all’ottimizzazio-
ne». C’è dentro il rantolo stressato
dell’individuo che, estromesso dal
mondo tradizionale del lavoro, è di-
ventato «imprenditore di sé stesso»
– quand’anche in realtà rider senza
contratto… – economicamente pre-
cario eppure oberato lavorativa-
mente.

Questo andazzo sociale così de-
primente è determinato dal sistema
economico-politico in cui volenti o
nolenti viviamo. «Il neoliberalismo,
come mutazione del capitalismo, fa
del lavoratore un imprenditore. Non
la rivoluzione comunista, bensì il
neoliberalismo elimina la classe
operaia che è sfruttata da altri. Oggi,
ciascuno è un lavoratore che sfrutta sé
stesso per la propria impresa. Ognuno
è padrone e servo in un’unica perso-
na». I vecchi ma sempre attuali dis-
corsi marxisti di lotta di classe di-
ventano obsoleti nel momento in cui
sfruttatore e sfruttato confluiscono
nella medesima persona in una dia-
lettica di sintesi tra padrone e schia-
vo – «imprenditore», eppure meno
che proletario. Purtroppo questa li-
bertà è fittizia: se in teoria non si è
assoggettati a un padrone, in pratica
si è sottomessi a un sistema stritola-
tore. «Il soggetto di prestazione, che
si crede libero, è in realtà un servo: è
un servo assoluto nella misura in cui
sfrutta sé stesso senza un padrone. Il
soggetto assolutizza la nuda vita e la-
vora. Nuda vita e lavoro sono due
facce di una stessa medaglia: la salu-
te rappresenta l’ideale della nuda
vita». (Devo ricordarmi di parlare di
Agamben prima o poi…).

A forgiare questo soggetto passi-
vo contribuisce anche la tecnologia,
incarnata da smartphone e social
media. 

Han era già lucidissimo e pro-
fetico sette anni fa; ora è tutto anco-
ra più esacerbato. «La libertà e la co-
municazione illimitate si rovesciano
in controllo e sorveglianza totali.
Anche i social media assomigliano
sempre più a panottici digitali, che
sorvegliano lo spazio sociale e lo
sfruttano senza pietà»: quel che è
peggio è che divulghiamo i nostri
dati non per costrizione ma per vo-
lontà, blandita dallo zuccherino del
like. «Il potere intelligente, dall’a-
spetto liberale, benevolo, che invo-
glia e seduce, è più efficace del po-
tere che ordina, minaccia e
prescrive. Il like è il suo segno: men-
tre consumiamo e comunichiamo,
anzi mentre clicchiamo like, ci sot-
tomettiamo al rapporto di domi-

nio». Lo smartphone, lungi dall’es-
sere un oggetto neutro, è la chiave
di volta del sistema, al contempo
camera di tortura dal volto bene-
volo e «oggetto devozionale del digi-
tale». Non mi vergogno ad ammet-
tere di esserne assuefatto anch’io,
come tutti; ma sempre più m’imba-
razzo nel tenerlo in mano, specie
vedendo come mio figlio a tre anni
mi scimmiotta già… 

Le conseguenze politiche del
sistema neoliberale sul soggetto
sottomesso sono ancora più gravi,
tali da renderlo passivo e imbelle.
«Il neoliberalismo fa del cittadino
un consumatore. La libertà del cit-
tadino cede alla passività del con-
sumatore. L’elettore in quanto con-
sumatore non ha, oggi, alcun reale
interesse per la politica, per la co-
struzione attiva della comunità.
Non è disposto a un comune agire
politico e neppure ne è capace: rea-
gisce solo passivamente alla politi-
ca, criticando, lamentandosi, pro-
prio come fa il consumatore di
fronte a prodotti o a servizi che non
gli piacciono. Anche i politici e i
partiti seguono la logica del consu-
mo: devono fornire. Perciò, si pre-
sentano essi stessi come fornitori,
che devono soddisfare gli elettori
intesi come consumatori o clienti».
Il potere «invece di rendere docili
gli uomini, cerca di renderli dipen-
denti»: anzi li rende docili proprio
rendendoli dipendenti, e al con-
tempo facendoli sentire personal-
mente responsabili del «fallimen-
to» della propria attività
economica (sempre più regola-
mentata dal potere) o del proprio
progetto di vita… 

Il quadro delineato è sconso-
lante, è vero. «Ci si sente davvero li-
beri soltanto in una relazione sod-
disfacente, in un felice
essere-insieme all’altro. L’isola-
mento totale a cui conduce il regi-
me neoliberale non ci rende davve-
ro liberi». A volte penso che solo in
questo nuovo maledetto decennio i
tempi erano maturi affinché si
compisse quello che ci stanno per-
petrando. La divisione sociale sul-
la base della paura dell’altro è la
fonte di potere più grande e più an-
tica che esista (divide et impera). Le
relazioni umane mediate dagli
smartphone non sono un «meglio
di niente»: sono un’aberrazione,
punto – e chi mi conosce sa che ne
faccio volentieri e talvolta cafona-
mente a meno. «La psicopolitica
neoliberale è la tecnica di dominio
che, per mezzo della programma-
zione e del controllo psicologico,
stabilizza e perpetua il sistema do-
minante». Porre schermi e barriere
tra noi e gli altri è il modo migliore
per disgregare sul nascere ogni
unione, ogni forza, ogni tentativo
di ribellione o anche solo di pen-
siero critico verso il dominio. «La
psicopolitica neoliberale s’impos-
sessa dell’emozione, così da in-
fluenzare le azioni proprio sul piano
pre-riflessivo. Attraverso l’emozio-
ne, s’insinua in profondità nella
persona e rappresenta, di conse-
guenza, un medium estremamente
efficace del controllo psicopolitico
dell’individuo». 

Teniamolo a mente ogni volta
che qualche emozione ci viene in-
dotta dall’esterno e anzi calata dal-
l’alto.       n

Davide Tomasello
www.davidetomasello.it

NOVITA’ 
LA FIACCOLA

CYBORG
Marco Piracci, “Cyborg. Per-

chè diventiamo ogni giorno
più simili alle macchine e come
l’istituzione scolastica contri-
buisce a traghettarci verso l’-
Homo post-human”. Prefazione
di Marco Sommariva.

Collana Biblioteca libertaria n.
27, pag. 90, euro 10,00.

EDUCAZIONE ARTE
ANARCHIA. 

Atti del Convegno di Castel
Bolognese del 18 maggio
2019.

A cura di Andrea Papi. Collana-
Biblioteca Anarchica n.20, pag. 101,
euro 10.

Ho visto le menti migliori della
mia generazione distrutte
dalla pazzia, affamate nude

isteriche”: quasi tutti ricordiamo
questi versi, conosciamo il titolo di
questa poesia e il nome del poeta.
Anni di cattive frequentazioni let-
terarie, e non solo, ci hanno per-
messo di citare a memoria perlo-
meno il folgorante inizio di Howl di
Allen Ginsberg, uno dei manifesti
della Beat Generation.  Pochissimi,
invece, saprebbero dire chi ha scrit-
to “Pietà per la nazione che non co-
nosce / Nessun’altra lingua se non la
propria /Nessun’altra cultura se non
la propria”.  Versi che, rimanga tra
noi, sono tratti da Pity the Nation di
Lawrence Ferlinghetti.    

Una poesia visionaria, la sua,
una prosa tellurica e incantevole,
uno sguardo poetico e libertario,
versi attorcigliati e netti che si ri-
flettono in un’assoluta tensione ver-
so l’indipendenza, la non apparte-
nenza a ogni visione ideologica, la
libertà. Una poesia in cui c’è una ri-
vendicazione dell’individuo, della
resistenza dell’uomo. 

Ferlinghetti fu forse uno tra i più
convincenti poeti della sua genera-
zione, sicuramente il meno adatto a
essere etichettato, di là da ogni cul-
tura e divisione di genere. Lui spie-
gava il suo stile definendolo claritas,
chiarezza. Molti anni dopo preferì
essere definito soltanto “poeta liri-
co e politico”.       

Caso, fortuna editoriale e un
canone poetico che si forma a forza
di ripetizioni: sono gli stessi motivi
che hanno portato Jukebox all’idro-
geno di Ginsberg che si apre, ap-
punto, con Howl, o Sulla strada di
Kerouac in quasi tutte le case della
meglio gioventù italiana degli anni
Sessanta e Settanta e hanno invece
relegato The Coney Island of the
Mind di Lawrence Ferlinghetti, in
molti casi, solo al sentito dire. Il mo-
tivo lui lo spiegava in questo modo:
“La Pivano amava Ginsberg, ma
non era veramente molto interessata
agli altri beats. Ad esempio, non era
interessata alla mia poesia; era inte-
ressata anche a Gregory Corso, a Ke-
rouac, ma era Ginsberg quello che
l’aveva colpita.” E siccome la Pivano
fu l’ambasciatrice, diciamo così, de-
gli scrittori beats in Italia, i conti
sono presto fatti: la prima edizione
italiana di Sulla strada è del 1959,
quella di Howl è del 1965 e Ferlin-
ghetti, invece, deve aspettare il 1968
per la pubblicazione in Italia di The
Coney Island of the Mind e il 1981
per il primo saggio introduttivo del-
la Pivano su di lui. Va anche detto
che il nostro rifiutò di pubblicare
Sulla Strada di Kerouac: anche i
poeti, o perfino Nanda Pivano, pos-
sono sbagliare.   

Quasi tutti sanno che Ferlinghet-

ti è stato un poeta, un attivista, un
pittore; in tanti l’hanno visto nel
film The Last Waltz di Scorsese che
recitava suoi versi; qualcuno, tra i
più sfaccendati, sa perfino che ne I
Sotterranei di Kerouac, Ferlinghetti
è Larry O’Hara. Non tutti sanno, in-
vece, che lui è stato l’editore di
Howl e che fu incriminato, arresta-
to e processato per averlo pubblica-
to. L’opera uscì nell’ottobre 1956
come quarto volume della sua Poc-
ket Series, una collana di libri in for-
mato economico e tascabile che,
grazie al nuovo e agile formato, fu
un cambio di paradigma, una nuo-
va forma di divulgazione dei libri di
poesia.     

In America, con questa faccen-
da dei libri osceni, non c’erano mai
andati leggeri: una nazione immer-
sa nel perbenismo e nel consumo di
massa, ma soprattutto ancora av-
volta nell’incubo maccartista dal
quale stava uscendo da poco, accet-
tava solo i poeti che non facevano
correre rischi. L’Ulisse di Joyce era
stato bandito per dieci anni, Tropi-
co del Cancro di Miller per ventiset-
te anni, il bando contro il Decame-
rone di Boccaccio cessò solo nel
1954. La poesia fa paura, lancia at-
torno a sé semi che fanno fiorire
l’individuo.        

*** 
La storia del processo a Fer-

linghetti comincia un giorno di fine
maggio del 1957 a San Francisco,
quando due poliziotti in borghese
entrano alla City Lights Bookshop,
la sua libreria, chiedono una copia
del libro e, a vendita effettuata, di-
chiarano in arresto per diffusione di
materiale osceno il commesso,
Shing Murao. Poco dopo, con la
stessa accusa, alla quale si aggiunge
il reato di “produzione”, è arresta-
to anche Ferlinghetti. I due passe-
ranno l’estate in carcere.      

I tre giorni del processo per Howl
furono l’apoteosi: meglio di un cir-
co, di una pièce teatrale. Gli inter-
rogatori del vice procuratore Ralph
McIntosh, un uomo arcigno e affu-
solato, devoto alla Bibbia e alle ma-
nette, sono incalzanti, con doman-
de imbarazzanti perfino per un
tribunale stalinista, tutte tese a di-
mostrare la pericolosità dell’opera,
la sua capacità di traviare milioni di
giovani americani. A Ferlinghetti e
Murao il vice procuratore chiede
una dieci venti volte il significato di
ogni singolo verso del libro, con do-
mande che sconfinano nel tragico-
mico: “Dovete dirmi cosa significa
‘hipsters dal capo d’angelo ardenti
per l’antico contatto celeste con la di-
namo stellata nel macchinario della
notte’!” Ferlinghetti si difese affer-
mando che “non il poeta, ma ciò che
egli osserva si rivela osceno. Le gran-
di distese desolate di Urlo sono le tri-

versi significati, è per esempio la pri-
ma parte della parola beatitude. Ma
beaten vuol dire anche abbattuto,
scoraggiato, alla deriva. Beat è an-
che battito, ritmo, poesia e musica.    

I beats rinunciano al progetto
di una vita dedita alla famiglia, alla
produzione e al consumo, e conqui-
stano per se stessi uno spazio nuovo;
“non voglio governare ne’ essere go-
vernato” scrisse Gregory Corso. La
vita è nella strada – on the road –
solo da lì possono venire ispirazione
e bellezza. La musica è il jazz, in par-
ticolare il be-bop; il sesso di qualun-
que natura è essenziale e sacro; la
spiritualità è quella del buddismo
zen, che punta direttamente alla
mente-cuore dell’uomo; le droghe
sono strumenti per “allargare l‘area
della coscienza”. La ricostruzione
dell’individuo non si può realizzare
che dall’interno dell’individuo stes-
so, e in opposizione al sistema do-
minante. La Beat Generation, mo-
vimento antiautoritario per
eccellenza, nei suoi scritti e nel suo
stile di vita espresse il netto rifiuto
della società borghese e dell’ordine
costituito, quella che Ginsberg chia-
merà il Moloch, cioè l’America del-
l’industrializzazione, degli affari,
della vita angosciata; in definitiva la
società occidentale. “Io ero immerso
nella grande beatitudine di quel tem-
po, pur non essendo un beat - disse
Ferlinghetti - ma ho condiviso quel
messaggio, che è stato a lungo la voce
centrale del dissenso americano”.      

Lawrence Ferlinghetti, “l’uomo
senza il quale la Beat Generation non
avrebbe trovato la propria voce”,
come scrisse il Los Angeles Time, è
morto il 22 febbraio di quest’anno.
Quando gli chiesero quale fosse il
segreto della vita, rispose: “La tene-
rezza, vivere la vita con tenerezza.”
Detto da uno che è vissuto fino a
101 anni, è un consiglio da prende-
re seriamente in considerazione. n

Aldo Migliorisi  

In uscita a maggio:

STIRNER
Enrico Ferri, “Studi su Stir-

ner. L’unico e la Filosofia del-
l’Egoismo.

A cura di Andrea Caputo. Colla-
na Biblioteca Libertaria n. 28, pag.
260, euro 25,00.

Utilizzare il ccp n. 1025557768 in-
testato a Associazione Culturale Si-
cilia Punto L. Per richieste pari o su-
periori alle 5 copie dello stesso titolo
si applica lo sconto del 40%.

La denigrazione può assurge-
re alle vette dell’arte o ai bas-
sifondi della diffamazione,

se non della calunnia, a seconda di
chi e come la maneggia. Da qualche
tempo essa si affolla anche nella
storiografia dei movimenti operaio,
socialista e anarchico. Non parlo di
stroncature critiche e documenta-
te, che queste hanno sempre costi-
tuito fonte primaria di polemica po-
litica e di dibattito storiografico, ma
di veri e propri attacchi alla reputa-
zione dei militanti, afferenti a “mo-
tivi oscuri” o a “passioni mentali”
ben difficilmente decifrabili. Ancor
più odiosa, quando essi provengo-
no da “storici” che si pretendono
“indipendenti” e che si dilettano
nel competere con gli storici acca-
demici nello sfornare “scoop sensa-
zionali”, alieni da contesti storico-
politici e di ricerca, nell’intento di
acquisire quel tantino di fama di cui
rimarrà, purtroppo, traccia edulco-
rata nei dizionari elettronici anche
dopo che la “spazzatura della sto-
ria” ne avrà fatto rapida giustizia. 

È di quel genere il libro (un
vero volume di ben 364 pagine) ap-
parso nel luglio 2020, in cui fin dal
titolo si denigra la figura e l’opera di
Bruno Misefari (Giuseppe Tripodi,
L’invenzione del ribelle. Vita tortuo-
sa di Bruno Misefari, cosiddetto
“anarchico di Calabria”). L’autore,
incompetente in materia di storia
dell’anarchismo (si vedano, a ripro-
va, gli incredibili strafalcioni che
punteggiano qua e là il testo), “pre-
sume”, sulla base di documentazio-

ne assai limitata – che erroneamen-
te ritiene sia l’unica esistente e uti-
lizzabile –, di poter stravolgere il
mito o la leggenda che è valsa a Mi-
sefari il titolo onorifico di “anarchi-
co di Calabria”. Ora, che sia un’o-
perazione utile e addirittura
indispensabile demolire tale mito o
leggenda, e contestare quel titolo
(in nome ... di che ? di una presun-
ta purezza dell’anarchismo? di una
supposta verità storica? della co-
struzione narcisistica di una propria
identità di storico? o di un “tradi-
mento” politico-esistenziale com-
prensivo di ripudio del proprio e al-
trui passato?), è quanto meno
dubbio. 

Ma che lo si faccia con tanta si-
cumera e additando il povero Mise-
fari come agente anziché vittima del
fascismo, non può che indignarmi.
Passi l’ignoranza sulla formazione
anarchica di Misefari; passi l’incon-
sistenza documentaria – che ali-
menta impudiche illazioni - sulla
sua scelta antimilitarista prima, du-
rante e dopo la Grande Guerra;
passi pure l’incomprensione sull’at-
tività scientifica e imprenditoriale
svolta da Misefari – che ricevette in
parte l’appoggio delle alte sfere del-
lo Stato, senza ch’egli dovette mai
sconfessare le sue idee politiche
(non giurò fedeltà al regime in nes-
suna università calabrese o padova-
na!), anzi conducendolo sulla so-
glia, oltrepassata, del confino di
polizia, e comunque sempre con la
minacccia dell’indigenza e dell’esi-
lio; passi l’affidarsi senza riserve alle

fonti di polizia (specialmente al
CPC e là dove fa più comodo), pas-
si il cinismo polemico nei confronti
dei pochi momenti di umana debo-
lezza che anche Misefari e famiglia
ebbero nella loro vita.

Ma non ci va proprio giù che
sulla base di una semplice dichiara-
zione, tra l’altro notissima – di quel-
le che decine di militanti antifascisti,
per costrizione o sotterfugio, invia-
vano talora direttamente a Musso-
lini -, si costruisca una piramide di
infamie su uno dei pochi che mai
davvero tradì e se ne ricerchino gli
antecedenti nella vita passata, nella
sua militanza e nel suo modo di de-
clinare l’anarchismo. Quella dichia-
razione-verbale, redatta dal vice
questore Guido Leto e sottoscritta
da Misefari – alla quale d’altronde
gli stessi organi centrali e periferici
di polizia non prestarono eccessiva
fede –, era parte di una più vasta
corrispondenza col Ministero del-
l’Interno-affari Civili che Misefari
aveva intrattenuto in qualità di in-
dustriale del vetro (in essa non vi è
altro di cui potesse vergognarsi).
Misefari, piegato dagli ostacoli
frapposti a livello locale alla sua im-
presa scientifica e imprenditoriale,
dalle sofferenze personali e dei fa-
migliari (che le amplificheranno e
forse distorceranno nel ricordo,
come di solito avviene, molti anni
dopo), vi annotava che “fin dal 1923
non esplica più attività politica e ciò,
oltreché per ragioni attinenti alla sua
professione, anche perché quale mili-
tante delle vecchie file del sindacali-

smo, ha sentito di stare in benevole at-
tesa dello sviluppo del programma
sindacalista e cooperativo progettato
dal Governo”.

Quella firma, che potremmo
considerare “estorta” (la “militanza
antifascista attiva” di Misefari, ad
esempio, è documentabile fino al
1926) o parte di una strategia di “oc-
cultamento” che impiegarono con
successo altre forze antifasciste (co-
munisti, azionisti, qualche anarchi-
co e diversi massoni – e Misefari era
pure massone!), testimonia certa-
mente di un suo momento di debo-
lezza ma non può interpretarsi af-
fatto come una “piccola abiura (o
grande a seconda dei punti di vista,
perché, una volta immerso nell’acqua
del regime, poco importava che uno
fosse rimasto appena sotto la superfi-
cie o a un chilometro di profondità)”,
come machiavellicamente insinua
(e ricama per tutto il resto del libro)
il Tripodi.

So che compagni calabresi
hanno scelto la strada del silenzio
per non dare credito o contribuire
allo spaccio del libro, ma io non
sono dello stesso parere. A chi get-
ta fango sulla nostra storia e sui no-
stri più sperimentati militanti, senza
d’altronde possedere sufficiente
spessore scientifico e la necessaria
umiltà, non rimane che consigliare,
se non di andare a zappare (come
avrebbe fatto Paolo Schicchi, con in-
tento altamente educativo ed uma-
nitario), di cambiare perlomeno
mestiere. n

Natale Musarra

CHERSI LIBRI
Novità
Oskar Panizza, “Il bravo tetesco e

il papa di Roma”, pp. 368.
Per richieste:

akersi@hotmail.com



sviluppa come una conferenza
stampa o una cronaca da telegior-
nale, in La parola ai giurati il set è
unico e si ha una crescente tensio-
ne emotiva che sfocia nella sapien-
za architetturale di primi piani, an-
golazioni basse e profondità di
campo… la macchina da presa
“scrive”… è parte della struttura
narrativa e lo sguardo del regista
diventa testimone di comporta-
menti, dubbi, sensazioni che hanno
a che fare con la verità quanto con
la menzogna politica o l’incom-
prensione teologica. Henry Fonda,
Martin Balsam, Lee J. Cobb, E.G.
Marshall, Jack Warden o Robert
Webber sono giganti nell’interpre-
tazione dei giurati e non c’entrano
nulla con le faccette da campagno-
li in gita di I dodici giurati… tutto
accade nelle plumbee Fiandre… ci
sono imprenditori, ereditiere, cu-
stodi di zoo, paranoici, autistici, uf-
ficiali giudiziari… che si qualifica-
no come “irreprensibili”… il “fatto
di sangue” si decolora in farsa…
imputati, avvocati, giudici, testimo-
ni, poliziotti, giornalisti, parti civili,
vittime, carnefici… passano in sfi-

www.sicilialibertaria.it

Cinema. Sulla serie originale Netflix “I dodici giurati”(2019)
Più noioso dell’orario dei treni
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Sicilia Libertaria” vuole ricordare
Franco Leggio, nel centesimo anni-
versario della sua nascita, ripercor-
rendo brevemente il suo itinerario
politico-ideologico, grossomodo dal
congresso di Civitavecchia della
F.A.I. del 19-22 marzo 1953 al Con-
gresso Giovanile Nazionale di Livor-
no del 25-26 dicembre 1955. 

Le recenti storie della F.A.I. e
dei GAAP, incentrate per
quegli anni sul

confronto/scontro fra queste due
organizzazioni, non rendono affat-
to giustizia a quel movimento va-
riegato di giovani anarchici, in par-
ticolare meridionali, che nello
stesso periodo diedero vita ad
esperienze comunitarie ed edito-
riali di rilievo, sfociate successiva-
mente nei primi vagiti della contro-
cultura degli anni ‘60. Questi
compagni, tra cui Franco Leggio,
avevano tentato, nei primi mesi del
1953, di esplicitare sul “Bollettino
Interno” le proprie ragioni. Nelle
bozze di alcuni lunghi interventi di
Franco Leggio per quel “Bolletti-
no”, rimasti inediti e conservati nel
Fondo Leggio dell’A.S.A.S., si leg-
ge la proposta di creare una doppia
organizzazione, la F.A.I. (“l’insieme
o l’assieme di tutti quei compagni
che propendono per l’organizzazione
anarchica”) e il M.A.I. (Movimen-
to Anarchico Italiano: “l’insieme di
tutte le tendenze e quindi di tutti i
gruppi, le intese, le federazioni, le as-
sociazioni, le individualità che si ri-
chiamano all’anarchismo  e che fan-
no pratica di anarchismo:
individualisti e comunisti, sindacali-
sti e collettivisti, organizzatori e non,
tolstojani e nichilisti, educazionisti e
rivoluzionari e ribelli, attentatori-
espropriatori-iconoclasti e pacifisti,
ecc. ecc. ecc.”.

Gli esiti non soddisfacenti
del congresso di Civitavecchia, ri-
spetto alle speranze di quei mesi,
spinsero alcuni dei giovani che vi
avevano preso parte, tra cui il no-
stro Franco, a organizzare, dal 1°
luglio al 31 agosto dello stesso
anno, un campeggio anarchico a
Marina di Carrara, il primo dei co-
siddetti “campeggi internazionali”,
che si rivelò una vera fucina di idee
e di progettualità alternative. In
questo campeggio si posero le basi
per una collaborazione fattiva con
i guerriglieri spagnoli rifugiati in

Italia (“Alberto”-Facerias era tra gli
organizzatori e redattori di “Lotta
Anarchica”, il bollettino del cam-
peggio), ma vi emerse anche, e si co-
ordinerà presto a livello nazionale,
una corrente nonviolenta, suscitata
dalle conferenze di Aldo Capitini.
Vennero sviluppate tematiche alter-
native, quali l’uso dell’esperanto
come lingua di comunicazione in-
ternazionale tra anarchici; la costi-
tuzione di comunità o cooperative
di lavoro (inizialmente rurali poi
estese ad altri mestieri); la fon-
dazione di “atenei libertari”,
che appariranno difatti in di-
verse località (Franco Leggio
darà il suo apporto a quello di
Bari). Grande spazio venne
dato alle tematiche educative
legate alla gestione e al poten-
ziamento della colonia “Maria
Luisa Berneri”, pensata come
incubatore di un progetto mol-
to più vasto, che includeva
scuole ferreriane e antireligio-
se. Parteciparono al campeggio
anche dei membri dei gruppi
individualisti “Inquietudine” di
Genova e “Senza Limiti” di Livorno
mentre alcuni giovani dei GAAP
mantenevano salda l’attenzione alle
problematiche sindacali.

Il campeggio fu un moltiplica-
tore di iniziative e della sua stessa
“aria di libertà” (nome che sarà dato
al successivo bollettino dei giovani
anarchici). Alcuni di coloro che vi
avevano preso parte, tra cui i primi
obiettori di coscienza, cominciaro-
no a girare per le zone più depresse
del Sud, impegnandosi in attività di
volontariato; Domenico Mirenghi e
Franco Leggio decisero invece di or-
ganizzare un “convegno-non conve-
gno”, che si tenne a Bari il 20-21 set-
tembre 1953, a cui parteciparono 35
compagni, di tendenze anarchiche
diverse, ed altri 36 vi aderirono, in
maggioranza dal Centro-Sud. A la-
tere si tenne una visita “in comitiva”
alla Fiera del Levante, il primo gior-
no, ed un’escursione a Castel del
Monte, il secondo, a ricordarvi Ma-
latesta e i moti internazionalisti del
1874. Le discussioni erano a ruota li-
bera, l’ordine del giorno fu creato
all’istante, ciascuno vi intervenne a
titolo individuale. Ne sorgerà, su
proposta di Franco Leggio, un’asso-
ciazione fra “individualità federate”
per la realizzazione di alcuni pro-
getti comuni. Il principale fu quello

FRANCO LEGGIO.
Il Movimento che non si fece M.A.I.

della fondazione di un giornale anar-
chico del Meridione e delle isole,
“espressione della insofferenza meri-
dionale ed isolana”, che fosse capace
di penetrare con un linguaggio sem-
plice e chiaro, diretto e asciutto, nel-
le masse dei minatori, dei braccianti,
degli operai mal pagati del Sud per
agitarvi l’idea della loro autoemanci-
pazione. A sostenere questa idea ap-
parve un bollettino di collegamento,
“Conoscersi … comprendersi” (15
numeri dal Novembre 1953 all’Otto-

bre 1955), che, per quanto ciclostila-
to, è uno dei più vivaci esempi del ge-
nere all’interno del movimento
anarchico. A quello di Bari seguiro-
no altri incontri informali, con le stes-
se modalità, in diverse località, orga-
nizzati soprattutto da Franco Leggio
(dal dicembre 1953 aveva comincia-
to un periodo di vita raminga, “senza
fissa dimora”), che del progetto “di
una stampa anarchica per il Mezzo-
giorno” fu ben presto l’anima e il
principale sostenitore. Tra questi in-
contri, vanno ricordati quello di Aci-
reale del 18 aprile 1954, che riunì
anarchici della Sicilia Orientale dopo
cinque anni di fermo organizzativo, e
quello di Canosa di Puglia del 13 giu-
gno 1954, che servì a mettere a pun-
to il programma e i “lineamenti” del
nuovo periodico. Di questo uscirono
solo tre numeri unici a stampa, “au-
tonomi da qualsiasi federazione o
gruppo”: “Ribellione” (Ottobre
1954), “Insofferenza” (Dicembre
1954) e “Spasimo” (Febbraio 1955),
che procurarono ai due principali
compilatori, Leggio e Mirenghi,
grossi guai giudiziari. Per “Ribellio-
ne” dovettero sostenere due proces-
si, per infrazione alla legge sulla
stampa e per apologia di reato; per
“Spasimo” altri due processi, per
apologia di strage e di disobbedienza

La cultura della Rete preten-
de sudditi fedeli (come ogni
forma di comunicazione me-

diale nella civiltà dello spettacolo)
e l’incatena al video con film, serie-
tv e altri prodotti-effetti speciali de-
stinati alla domesticazione colletti-
va… il linguaggio-Netflix è un
fenomeno mostruoso quanto i
campi di concentramento… ed ha
un ruolo considerevole nell’avven-
to e nella conservazione dei rituali
divinatori della macchina/capitale!
Ciò che ri/produce è imitazione,
fac-simile, apparenza… di un gioco
al consenso infausto, demagogico e
d’immediato consumo! come il
pop-corn!… è il caso di una brutta
serie-tv belga, I dodici giurati, un le-
gal-thriller (come dicono) che è dif-
ficile terminare di vedere… è più
noioso dell’orario dei treni e non
c’è niente di più ridicolo di voler es-
sere pedanti per sembrare intelli-
genti!

La scheda (dalle veline della
cartellina-stampa, rimaneggiate
alla meglio): «Prodotto in Belgio e
distribuito da Netflix, I dodici giu-
rati è un legal thriller incentrato sul
processo ad una donna accusata di
un duplice omicidio. La serie riser-
va molto spazio – come da titolo –
alle vicende di alcuni giurati cer-
cando di raccontare uno spaccato
significativo delle loro vite con ri-
sultati altalenanti. Iniziamo a par-
lare di quelli che sono gli aspetti po-
sitivi e di tutto ciò che ha da offrire
di buono questa serie. Innanzitutto
bisogna dire che l’idea di base su
cui poggia l’intera trama è molto in-
teressante e altrettanto ben svilup-
pata. Il caso trattato in tribunale
viene sviscerato passo per passo
fino alla soluzione finale in modo
tale da indurre costantemente per

tutta la durata dei 10 episodi dubbi e
incertezze circa la colpevolezza del-
l’imputata. Come giallo funziona
alla grande e su questo non ci sono
dubbi». Boh? Non ci è stato possibi-
le arrivare in fondo a nessuna pun-
tata! Ne prendiamo atto! Ma il cine-
ma è altrove.

L’impianto discorsivo de I do-
dici giurati l’abbiamo capito comun-
que… tutto si gioca sul colpo di sce-
na, il mescolamento delle parti…
per mantenere alta la curiosità (?!),
certo… lo scontro tra difesa e accu-
sa s’intensifica puntata dopo punta-
ta e le storie personali dei giurati
s’ingoiano l’assunto di fondo… gli
indizi, le testimonianze, le analisi del
delitto portano alla condanna o al-
l’assoluzione? La mediocrità impera
e la psicologia dei personaggi è già
bella e scodellata, insaccata e mar-
chiata come la merce nei centri com-
merciali! Importante è girovagare
nel disordine sessuale dell’accusata!
Il delitto c’entra poco… le virtù dei
giurati, meno!… il divieto infranto
vuole colpevoli, salvati o santi, senza
esclusione di colpi! i pretesti barcol-
lano ma disperdono ovunque rispo-
ste definitive, anche quelle false!

La sceneggiatura di Bert Van
Dael e Sanne Nuyens è una ricopia-
tura, nemmeno forbita, di film già
visti… conoscono poco gli incastri
emotivi del cinema americano e il
regista allunga il brodo con sequen-
ze così fatturate che fanno rimpian-
gere perfino la stupidità manifesta
della saga di Rambo. I registi sono
sovente intercambiabili nelle serie-
tv ad ogni episodio ma non si avver-
te nemmeno se vanno a pescare… le
quattro macchine digitali riprendo-
no tutto (o poco meno) in diretta,
poi la post-produzione mette tutto a
posto! L’arrosto è servito! Un po’

congelato ma va bene ugualmente a
tutti! Gli attori (Maaike Cafmeyer,
Josse De Pauw, Maaike Neuville,
Charlotte De Bruyne, Johan Hel-
denbergh…) sembrano uscire da
una filodrammatica parrocchiale…
la fotografia, il montaggio, la musica
e l’assemblaggio generale trabocca
nell’insignificanza… così tanto che
fa pensare alla solitudine dei cimite-
ri in fiore! ma com’è possibile tanta
fumisteria?… qui c’è bisogno di una
clinica, ci siamo detti?… nemmeno Il
commissario Moltalbano è così pro-
lisso da farci ingoiare tonnellate di
patatine fritte! il fegato ne risente,
come il cervello!… meglio spengere
il televisore e aprire un libro…  dal
mucchio ci è apparso Come diventa-
re un manager di Amazon… che caz-
zo! come ci è capitato qui ‘sta roba?
dev’essere uno scherzo dei servizi se-
greti sulla panna montata? a uno ani-
mo sensibile alle foglie, al frullo del
passero e al ritorno delle lucciole a
Maggio, potrebbe anche venire un
colpo! Via… nella pattumiera… non
vorrei mai appassionarmi a una car-
riera inadatta a spiriti delicati, anche
abbastanza liberi da ridere di se stes-
si!

La serie-Netflix I dodici giurati è
incentrata, come si è detto, sul “pro-
cesso del secolo”… qui Frie Palmers,
donna introspettiva, fragile, quanto
indifesa… è accusata d’aver ucciso la
migliore amica, l’ex amante del suo
compagno Stefaan De Munk e la
loro figlioletta di appena due anni
Rose (le taglia la gola con un pezzo
di vetro). Critici, storici, giornalisti
s’affannano ad annunciare I dodici
giurati come remake di La parola ai
giurati (1957), primo film di Sidney
Lumet, robusto artigiano di Holly-
wood… ma il film di Lumet non
c’è… nella serie l’ambientazione si

lata sul video come sepolcri im-
biancati (falsi, ipocriti, perversi, ri-
provevoli…), ma da operetta!…
abbozzi di umanità.

La serie originale-Netflix I do-
dici giurati non è per nulla origina-
le, una cosetta da scemi!… un dis-
positivo che esprime giudizi morali
su qualcuno o su qualcosa per er-
gersi a censore del non-vissuto or-
dinario… del resto come si fa a san-
zionare un crimine se non con un
attentato all’ipocrisia? La verità
(come la giustizia) non sta mai dal-
la parte dei poveri! Le mafie delle
avvocature ci stanno apposta! I ric-
chi risultano difficilmente colpevo-
li! perché sono un destino. 

Il rimpianto è che qualche volta
le cattive ragioni li hanno processa-
ti o impiccati ai pubblici orologi, ma
poi la gente dimentica! preferisce
evitare l’eresia della verità in cam-
bio di un posto in società! Il me-
stiere si sostituisce sempre al reale
e l’inconcepibile è che spesso si
cade così in basso da finire in un li-
bro, un film o una serie-tv come I
dodici giurati. n

Pino Bertelli

militare.
Dal n. 10 del 20 agosto 1955,

“Conoscersi ... comprendersi” si
trasformava da “tramite di relazioni
fra promotori di una stampa anar-
chica nel Mezzogiorno” in “mezzo di
relazioni interindividuali tra prota-
gonisti del movimento anarchico
aperto a tutte le interpretazioni del-
l’anarchismo”. Nel frattempo Do-
menico Mirenghi ciclostilava, uno
dietro l’altro, “Visuali. Pagine di li-
bero esame” e “Autocoscienza. No-

tiziario personale” (per un
totale di 52 fascicoli), e
“Dinamica Sociale. Qua-
derni di vita sindacale” (3
fascicoli).

Se “Ribellione” non
riuscì a decollare, altro de-
stino ebbe la C.E.F.A.
(Cooperazione Editoriale
Federativa Anarchica),
sorta in una riunione tenu-
tasi a Bari il 16 gennaio
1955, che riuniva quattro
diverse attività editoriali:
1) la collana “Anteo”, cu-
rata da Franco Leggio,

che, trasferita dapprima a Genova
poi a Ragusa, sarà incorporata nel-
le edizioni “La Fiaccola”; 2) la col-
lana “Dinamica Sociale”, curata da
Domenico Mirenghi, mai apparsa
(avrebbe dovuto occuparsi di testi
dell’anarchismo contemporaneo);
3) la biografia di Paolo Schicchi, re-
datta da Renato Souvarine e cura-
ta da Giuseppe Grillo; 4) “Previ-
sioni”, la “rivista di avanguardia”
che sarà diretta da Carmelo Viola
(il cui progetto prevedeva anche un
bollettino di collegamento e una
collana editoriale di “Quaderni”,
della quale appariranno due soli
opuscoli). Indirizzate specificata-

mente alla propaganda “nelle zone
depresse del meridione”, ciascuna di
queste attività avrebbe dovuto ave-
re vita autonoma e sostenersi “fede-
rativamente in mutuo appoggio nella
organizzazione tecnico-editoriale di
carattere generale e per avere una uni-
ca attrezzatura di distribuzione, am-
ministrazione, ecc. ed eventualmente
mezzi comuni di stampa”.

Ad interrompere l’esperimento
di “Ribellione” e della CEFA sa-
ranno alcuni contrasti sorti tra
Franco Leggio e Domenico Miren-
ghi, in merito al comportamento
processuale di Mirenghi, e la deci-
sione dello stesso di “ritirarsi a vita
privata” per far fronte alla depres-
sione e ai debiti accumulati.

Franco Leggio non abbandonò
l’idea di dotare il movimento anar-
chico meridionale di un suo organo
di stampa, né smise di adoperarsi
per la costituzione di un movimen-
to anarchico includente. Dopo una
serie di contatti intessuti con le va-
rie realtà siciliane, attraverso il
“Bollettino Interno siculo-calabro”,
il bollettino “Volenterosi” ed un ap-
posito “Notiziario”, si giungerà a
deliberare la nascita del mensile
“L’Agitazione del Sud” il 24-25 apri-
le 1955 a Siracusa, il 25 marzo 1956
a Castelvetrano, e definitivamente
il 4 agosto 1956 ad Agrigento. Il
progetto di un movimento ampio,
invece, non andrà in porto. 

Al Congresso Giovanile Nazio-
nale di Livorno del 25-26 dicembre
1955, non si concretizzerà, contra-
riamente alle aspettative di Franco
Leggio, la nuova incarnazione di
quel movimento, una Federazione
Anarchica Giovanile autonoma
dalla F.A.I. n

Natale Musarra

UNA SORPRESA: Franco Leggio poeta
L’Archivio di Franco Leggio

continua a riserbare delle sorpre-
se. L’ultima in ordine di tempo è
la scoperta della sua vena poetica
che, così come tante altre cose,
aveva tenuto nascosta ai compa-
gni. Franco Pernica, questo è il
suo pseudonimo, componeva
poesie di natura sociale, impre-
gnate di “spirito di ribellione”.
Pubblichiamo qui una delle due
lette durante la videoconferenza
tenutasi a Ragusa il 3 marzo.

LIMITE

Ogni limite

È filo spinato

Che lacera

Il cuore dell’Uomo.

Franco Pernica
n   
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n REPRESSIONE 
IN EUROPA
SPAGNA. La solidarietà
non è un delitto L’annuncio della fine dello

sciopero della fame di Dimitri
Koufontinas si connette diret-

tamente con le piazze che per setti-
mane hanno sfidato e messo a dura
prova la tenuta del governo Mitsota-
kis. Piazze solidali con la lotta di Di-
mitri contro la riforma carceraria,
piazze che si battono contro la bru-
talità poliziesca come a Nea Smirni,
piazze di studenti che non accettano
la militarizzazione delle università.

La decisione di Dimitri è motiva-
ta proprio dall’importanza e dall’im-
ponenza delle lotte che hanno attra-
versato la Grecia per settimane.
D’altra parte senza lo sciopero nel
quale ha messo a rischio la sua vita e
non ci sarebbe stata la risposta delle
piazze.

L’annuncio sulla cessazione dello
sciopero è arrivato dopo il comuni-
cato dei medici, che annunciavano
come prossima la sua morte. Kuo-
fontinas è ancora in ospedale a La-
mia, dove dovrà affrontare una lun-
ga riabilitazione: forte è il rischio di
una compromissione cronica dei
reni. I ricorsi della sua avvocata sono
stati respinti e lui è ancora ancora
affidato al carcere speciale di Do-
mokos, tuttavia ora partiranno altri
ricorsi. La battaglia giudiziaria con-
tinua.

Ad Atene e Salonicco le proteste
si stanno intensificando.

L’episodio più significativo è avve-
nuto nel quartiere di Nea Smirni,
dove, domenica 7 marzo, la polizia
aveva fermato e multato alcuni ra-
gazzi in un parco: alle loro proteste
era scattato un pestaggio. Il video
delle manganellate è diventato pre-
sto virale. Due ore dopo un corteo
spontaneo aveva attraversato il
quartiere ed era stato caricato vio-
lentemente dalla polizia in antisom-
mossa e dai famigerati reparti Delta
in motocicletta.

Due giorni dopo svariate migliaia
di persone avevano risposto all’ap-
pello dell’assemblea popolare di
Nea Smirni e, nonostante blocchi
della metropolitana e posti di bloc-
co erano riusciti a convergere nella
piazzetta centrale, da dove partiva
un corteo diretto alla commissaria-
to di zona. Alle 19, circa un’ora
dopo la partenza partono i primi
scontri, che proseguiranno per ore.
L’attenzione mediatica sarà poi in-
teramente concentrata sul grave fe-
rimento di un poliziotto della Delta.

In realtà i dati più significativi
sono altri: da un lato il fatto che mi-
gliaia di persone non coinvolte negli
scontri sono comunque rimaste in
piazza, dando sostegno alle prime
file, dall’altro la solidarietà degli
abitanti che in più occasioni hanno
aperto i portoni delle case, per dare
rifugio agli insorti.

La giornata si è conclusa con
trenta fermi, 13 arresti di persone
poi rilasciate in attesa di processo e
con tre condanne per direttissima a
manifestanti accusati del ferimento
dell’agente della Delta.

La terza ondata della pandemia,
che si sta abbattendo sulla Grecia,
viene affrontata dal governo sul pia-
no meramente disciplinare, molti-
plicando i controlli e le multe. La ri-
sposta di Nea Smirni non può che
aumentare la crescente difficoltà
del governo Mitsotakis ad affronta-
re la marea crescente della protesta
di piazza.

Secondo quanto riporta il quoti-
diano “Efimerida ton Syntakton”
(vedi articolo a lato) il giorno suc-
cessivo agli scontri a Nea Smirni, un
anarchico è stato rapito di fronte
alla sede dell’assemblea popolare
del quartiere e condotto nei sotter-
ranei della questura incappucciato.
Sottoposto a pestaggi brutali e mi-
nacce di morte, è stato tenuto in iso-

lamento senz’acqua per due giorni.
Anche una ragazza fermata in piaz-
za è stata picchiata, molestata pe-
santemente e minacciata di stupro
dalla polizia.

La polizia greca, i cui membri
sono in prevalenza vicini ai fascisti
di Crisi Arghi, Alba Dorata, non
sono nuovi a pestaggi, torture e mo-
lestie nei confronti di manifestanti
fermati in piazza. É tuttavia la pri-
ma volta, dalla dittatura dei colon-
nelli, che un anarchico viene rapito
dalla polizia in mezzo alla strada.

Il giovedì successivo, due giorni
dopo la sollevazione di Nea Smirni
e la canea mediatica intorno al feri-
mento del poliziotto, oltre 12.000
persone partecipavano ad un nuovo
corteo nel centro di Atene.

A Salonicco, la seconda città del-
la Grecia la risposta allo sgombero
del rettorato occupato, è stato un
corteo enorme terminato con scon-
tri con la polizia.

In questo ultimo weekend sia nel-
le città che nei quartieri periferici di
Atene ci sono state una miriade di
manifestazioni contro la brutalità
della polizia, che questa volta ha
pensato bene di non farsi vedere.

In Grecia le manifestazioni erano

libere: con il pretesto della pande-
mia Mitsotakis ha introdotto l’ob-
bligo di chiedere il permesso di ma-
nifestare. Sebbene nessuno abbia
obbedito a questa imposizione, tut-
tavia sino a febbraio cortei e mani-
festazioni si erano sensibilmente ri-
dotte. Lo sciopero di Koufontinas,
la brutalità poliziesca, il peggiorare
della situazione economica e sanita-
ria stanno innescando questa nuova
ondata di proteste che minano la
stabilità dell’esecutivo.

I prossimi mesi potrebbero essere
cruciali. La sanità, sulla quale non è
stato fatto nessun investimento è al
collasso, le terapie intensive sono
esaurite, si moltiplicano le agitazio-
ni di medici e infermieri.

Il 17 marzo migliaia di lavoratori
e lavoratrici della sanità hanno ma-
nifestato ad Atene e Salonicco.

Presto finirà la cassa integrazione
in deroga, potrebbero partire i pi-
gnoramenti delle prime case, uno
dei tanti attacchi alla vita dei poveri
introdotti dal governo di Nea De-
mocratia, che dovrà anche gestire
una nuova rinegoziazione del debi-
to con l’Unione Europea. Mitsota-
kis e i suoi non avranno vita facile.

da: www.anarresinfo.org             n

CAMPAGNE. Per l’embargo militare contro Israele

Lo scorso sabato 27 febbraio
2021, durante le manifesta-
zioni solidali per la liberazio-

ne di Pablo Hasel, vari compagni
sono stati arrestati a Barcellona dal-
le forze di polizia.

Lunedì 1° marzo abbiamo visto
come la “Brigata Mobile” e il “Di-
partimento Regionale di Interventi
Operativi” dei Mossos de Esquadra
militarizzavano il corso General
Prim nella città di Matarò, con uno
spegamento esageratamente spro-
porzionato, per affettuare una per-
quisizione al capannone occupato
Nabat, intimidendo così i compagni
che vi risiedono. Simultaneamente
effettuavano un’altra perquisizione
a Canet de Mar nell’ambito della
stessa operazione giudiziaria.

Mercoledì 3 marzo 8 detenuti
sono stati messi nel carcere preven-
tivo senza possibilità di cauzione.
Poi sono stati messi in isolamento
secondo le misure COVID 19, im-
pedendo così le comunicazioni con
familiari e amici.

Oggi restano in detenzione pre-
ventiva senza cauzione, accusati, fra
gli altri delitti, di tentato omicidio, in
relazione ai danni materiali occorsi
a un veicolo della Guardia Urbana
di Barcellona, giorno 27 febbraio.

Riteniamo che l’accusa ai compa-
gni libertari sia totalmente falsa e
frutto di una montatura poliesca, è
per questo che li riconosciamo come
prigionieri politici e reclamiamo
l’assoluzione di tutti come unica so-
luzione del conflitto.

Se sono in carcere è per un unico
motivo: lottare contro lo Stato spa-
gnolo e il suo regime putrefatto e
combattere i corpi polizieschi e le
forze d’occupazione che il Potere
manda a reprimere quando vede va-
cillare i suoi poteri concreti.

Al di là del verdetto dei giudici e
della sentenza pronunciata, la no-
stra posizione resta ferma, solidarie-
tà assoluta con tutte le vittime della
repressione, esiliati e prigionieri po-
litici rivoluzionari. Pertanto conti-
nueremo ad additare i colpevoli del-
la repressione: PSOE, Podemos,
Junts per Catalunya e Esquerra Re-
publicana.

Libertà per Sara, Maria, Alberto,
Danilo, Jelienne, Emanuele, Er-
manno e Luca.

Assoluzione di tutti i prigionieri
plitici libertari del Maresme!         n

ARRAN Matarò - Cordinadora
obrera sindacal El maresme -

Cup Matarò - Endavant 
Maresme - SePC.

E’ stato reso noto un Dossier,
opera collettiva a cura di BDS
Italia,  realizzato con il soste-

gno di PeaceLink e la collaborazio-
ne del Collettivo A Foras. Si pone
l’obiettivo di far conoscere anche ai
non addetti ai lavori la realtà degli
intensi rapporti tra Israele, l’Italia e
la UE nel settore degli armamenti e
del controllo securitario, denuncian-
do collaborazioni e complicità a li-
vello politico, economico e accade-
mico.

Israele usa la forza e la tecnologia
per mantenere l’occupazione milita-
re ed il regime di apartheid, e proce-
de gradualmente all’annessione dei
territori palestinesi, attua una politi-
ca di minacce e aggressioni nei con-
fronti di altri paesi sovrani del “Me-
dio Oriente”, una regione sconvolta
da conflitti e regimi dittatoriali, au-
mentando l’instabilità e le prospetti-

ve di pace in tutta la regione. Eppu-
re gode di una impunità totale: il
Dossier cerca di rispondere anche al
perchè di tale impunità

La società civile palestinese chie-
de da tempo un embargo militare
globale nei confronti di Israele per
porre fine a questa complicità, per
rendere manifesta la responsabilità
di Israele per i suoi crimini e met-
tervi fine. Per raggiungere questo
obiettivo dobbiamo attuare una
strategia complessa, fatta di azioni
dirette, attività di lobbying e campa-
gne di sensibilizzazione e di pressio-
ne sulle imprese che collaborano
con Israele. Amnesty International
e diversi governi locali in tutto il
mondo chiedono la fine del com-
mercio di armi con Israele.

La campagna internazionale Em-
bargo Militare è finalizzata al bloc-
co degli scambi accademici, scienti-

fici e commerciali di tipo militare e
securitario con Israele, nell’ambito
di un generale blocco della fornitu-
ra di armamenti nell’intera zona.
Israele è il 7°esportatore di armi al
mondo (il 3° verso l’Italia) e il 17°
come importatore. Con una spesa
militare di oltre 15 miliardi di dol-
lari l’anno in continua ascesa, spen-
de per il settore militare tra 6,5 e 8,5
% del suo PIL.

Chiediamo alla società civile, ai
sindacati, alle forze politiche di
unirsi alla richiesta al Governo di
attuare l’embargo militare bilatera-
le di Israele finché non riconoscerà
uguali diritti a tutti gli abitanti del-
la Palestina storica, non si ritirerà
da tutti i territori occupati, non con-
sentirà il ritorno dei profughi e non
libererà i prigionieri politici.

Solidarietà con il popolo palesti-
nese, solidarietà con gli obiettori di

coscienza israeliani!
Settimana contro l’apartheid

israeliana 2021 #UnitiControil-
Razzismo #UnitedAgainstRacism

La Settimana contro l’apartheid
israeliana è un’annuale serie inter-
nazionale di eventi tenuti in diver-
se parti del mondo. Ha come obiet-
tivo far conoscere la natura di
apartheid del sistema israeliano e
far crescere le campagne di Boi-
cottaggio, Disinvestimenti e San-
zioni. Quest’anno, la Settimana
contro dell’apartheid israeliana si
unisce alla Giornata internaziona-
le contro il razzismo organizzando
una massiccia protesta globale vir-
tuale per opporsi alla discrimina-
zione razziale, al colonialismo e al-
l’apartheid, e per celebrare la
diversità e la connessione delle no-
stre lotte. La #IAW2021 si tiene
dal 14 al 21 marzo 2021.                 n

GRECIA. Botte e torture
nel carcere di Atene

All’ora di pranzo un laconico
comunicato della polizia
smentiva la testimonianza

ma la sua credibilità inciampava sul
fatto che sbagliava perfino il nome
del denunciante 

«Stupreremo anche il tuo cuccio-
lo, mi gridavano mentre mi pesta-
vano a manganellate, calci e pugni
nel seminterrato della questura di
Atene». Un pestaggio senza fine, in-
terrotto solo per trasferire la vitti-
ma, legata con le mani dietro la
schiena e incappucciata, in un piano
alto per mostrargli la finestra: «Se
vuoi dare fine al tuo calvario, nes-
suno ti fermerà. Tanto tra pochi
giorni andrai in galera per tentato
omicidio». E poi subito altre botte,
chiedendo nomi e informazioni,
con la vittima stesa sul pavimento,
sempre legata e incappucciata. 

Il pestaggio è stato interrotto solo
a tarda notte per rinchiudere la vit-
tima in cella dove ha incontrato un
amico e compagno, anche lui pesto.
I due detenuti sono rimasti là due
giorni in pieno isolamento senza
toilette e senza acqua. Per fortuna
qualche bottiglietta sono riusciti a
passargliela altri manifestanti dete-
nuti nelle celle vicine. 

La prima del giornale Efime-
rida ton Syntakton 

Nessuna comunicazione permes-
sa, né con la famiglia né con l’avvo-
cato. La madre del torturato aveva
telefonato in questura, ma i poli-
ziotti mentirono, dicendo che non
ne sapevano nulla. È il racconto fat-
to al quotidiano ateniese “Efimeri-
da ton Syntakton” da Aris Papaza-
charoudakis, 21 anni, militante del
collettivo anarchico Masowka di
Nea Smyrni. Proprio nei pressi del-
la sede del collettivo la settimana
scorsa Aris è stato rapito dai poli-
ziotti. Era il giorno dopo la gran-
diosa manifestazione con cui Nea
Smyrini ha protestato con forza
contro la brutalità poliziesca. 

Un rapimento in pieno stile su-
damericano: incappucciato per
strada, ammanettato e gettato den-
tro una macchina senza targa. L’im-

putazione sarà comunicata solo alla
fine del suo martirio in questura,
quando, pesto in ogni parte del cor-
po, comparve di fronte al pubblico
ministero. La quale lo ha lasciato li-
bero senza mostrare particolare in-
teresse per le sue condizioni. Il suo
compagno invece è stato condotto
in carcere, in base a «indizi» deri-
vanti dalle registrazioni delle telefo-
nate. Registrazioni effettuate senza
mandato, così come nessun magi-
strato ha mai autorizzato la scheda-
tura dell’attività politica dei due gio-
vani. 

Ieri “Efimerida ton Syntakton”
ha pubblicato la sconvolgente testi-
monianza di Aris in prima pagina. 

All’ora di pranzo un laconico co-
municato della polizia smentiva la
testimonianza ma la sua credibilità
inciampava sul fatto che sbagliava
perfino il nome del denunciante.
Aris non è il primo a denunciare tor-
ture e maltrattamenti nelle mani
della polizia. Il 7 marzo, la sera stes-
sa della manifestazione a Nea
Smyrni, la diciottenne Efi è caduta
nelle mani dei poliziotti che non
hanno mai smesso di picchiarla, di
palpeggiarla e di minacciarla di stu-
pro. Il pestaggio e le minacce sono
continuate fino a domenica, quando
è stata liberata con obbligo di dimo-
ra e con pesantissime accuse. 

Anche nel suo caso nessuna co-
municazione permessa e totale dis-
interesse da parte del pubblico mi-
nistero. Ma la giovane ha avuto il
coraggio di non limitarsi alle denun-
ce nei mezzi di informazione ma ha
coinvolto anche l’autorità giudizia-
ria. n

da IL NUOVO MANIFESTO
SOCIETÀ COOP. EDITRICE 

NOVITA’
ZERO IN CONDOTTA
Jordi Maìz, “Né zar né sultani.

Anarchici e rivoluzionari del Cauca-
so, 1980-1925”. Pp. 124, euro 10.

richieste:
zic@zeroincondotta.org

EGITTO.L’Italia affida ad Al-Sisi l’addestramento delle polizie africane

Nei giorni scorsi con il nostro
partner in Italia abbiamo rin-
novato l’accordo di coopera-

zione per combattere il crimine orga-
nizzato e l’immigrazione illegale”. L’1
dicembre 2019 il Ministero dell’In-
terno dell’Egitto annuncia la firma a
Roma di un protocollo che proroga
sino alla fine del 2021 le attività di
formazione e addestramento con-
giunte tra la polizia egiziana e quella
italiana. A firmare l’accordo il capo
dell’Accademia di Polizia del Cairo e
stretto collaboratore del dittatore al-
Sisi, gen. Ahmed Ibrahim e il re-
sponsabile della Direzione centrale
dell’Immigrazione e della Polizia del-
le frontiere del Ministero dell’Inter-
no, Massimo Bontempi.

Sull’indigesta partnership con le
forze dell’ordine egiziane, responsa-
bili di inauditi crimini contro l’uma-
nità – non ultimo il sequestro e omi-
cidio di Giulio Regeni – il Viminale
ha preferito sino ad oggi mantenere
un imbarazzato silenzio. Nonostante
dalla scomparsa del giovane ricerca-
tore, a capo del Viminale si siano al-
ternate quattro persone (Alfano,
Minniti, Salvini e Lamorgese), il mo-
dus operandi è stato lo stesso: finan-
ziare, addestrare e armare nell’om-
bra i partner egiziani. Nel 2016,
l’anno della morte di Regeni, i poli-
ziotti di al-Sisi sono stati “ospiti” di
diversi centri della Polizia in Italia
per una decina di corsi di formazione
(tra essi pure una ventina di funzio-

nari del National Security Sector del
Cairo a Brescia e altrettanti a Net-
tuno). Prendevano inoltre il via nel-
lo stabilimento di Frosinone del
gruppo Leonardo, i lavori di aggior-
namento di quattro elicotteri in dis-
uso della Polizia, poi consegnati nel
gennaio 2018, previo addestramen-
to dei piloti egiziani. Sempre nel
2016, la Polizia ha inviato al Cairo
un migliaio tra computer e stam-
panti e 20 apparati Phone Forensic
Express completi di connection kit.

Nel 2017 i corsi a favore degli
agenti del generale al-Sisi sono cre-
sciuti a 23 e sono stati erogati dal re-
parto speciale anti-terrorismo dei
NOCS a Roma e dalle Scuole di po-
lizia di Cesena, Brescia, Spinaceto,
Pescara e Abbasanta-Oristano (in
quest’ultima, la presenza di poliziot-
ti egiziani è stata accertata perlome-
no sino al febbraio 2019). Il 13 set-
tembre 2017 il salto qualitativo nella
collaborazione inter-ministeriale: a
Roma veniva siglato un protocollo
tecnico tra il Capo dell’Accademia
di Polizia Ahmed Adel Elamry e il
prefetto Bontempi per promuovere
un Centro internazionale di forma-
zione specialistica nel settore del
controllo delle frontiere e della ge-
stione dei flussi migratori. Il Centro
sarà poi istituito al Cairo proprio
nell’Accademia che da tempi remo-
ti forma le sanguinarie forze dell’or-
dine egiziane. “Si tratta di un’istitu-
zione tristemente nota per detenzioni

arbitrarie, esempio recente quella del-
l’ex presidente Morsi, che in questa
Accademia ha perso la vita”, ha ri-
portato l’on. Erasmo Palazzotto,
oggi presidente della Commissione
parlamentare d’inchiesta sull’omici-
dio Regeni, in un’interrogazione di
fine novembre 2019.

Il programma di formazione al
Cairo è stato interamente finanzia-
to dal Ministero dell’Interno italia-
no (grazie al Fondo Interno per la Si-
curezza con contributo UE di
1.073.521 euro) ed è stato co-gesti-
to da funzionari italiani ed egiziani.
Denominato Progetto ITEPA (Inter-
national Training at Egyptian Police
Academy) ha preso il via il 19 marzo
2018 con tre corsi annuali per 360
operatori di polizia di 21 Paesi afri-
cani oltre all’Egitto. Quasi una ri-
edizione, in salsa africana, della
Escuela de las Americas che il Pen-
tagono e la CIA istituirono a Pana-
ma negli anni ’80 del secolo scorso
per addestrare i militari delle ditta-
ture latinoamericane.

All’inaugurazione era presente
l’allora Capo della Polizia Franco
Gabrielli, già direttore dei servizi
segreti SISDE e AISE e odierno
sottosegretario alla Presidenza del
consiglio, con delega alla sicurezza
della Repubblica. Roma si è fatta
carico perfino delle spese per ac-
quisire i gadget dell’evento, contri-
buendo altresì con più di 40.000
euro a pagare l’alloggio e la ristora-

zione a 82 partecipanti presso il
lussuoso Four Seasons Hotel Cairo
at Nile Plaza. Inviato d’onore al
workshop di formazione del luglio
2018, l’allora direttore del Servizio
immigrazione della Polizia di Sta-
to, Vittorio Pisani, ex capo della
squadra mobile di Napoli, dal 22
gennaio scorso vicedirettore dei
servizi segreti Aisi. Il progetto Ite-
pa si è concluso a Roma il 27 no-
vembre 2019 con una conferenza
presso la Scuola Superiore di Poli-
zia, alla presenza ancora una volta
del prefetto Franco Gabrielli, del
direttore centrale dell’Immigra-
zione Massimo Bontempi e del ge-
nerale Ahmed Ibrahim. “Conside-
rato il successo riscosso dal progetto,
Italia ed Egitto, firmeranno un me-
morandum d’intesa per estendere la
validità del protocollo del 3 settem-
bre 2017, avviando così un’ulteriore
edizione che si chiamerà Itepa 2, an-
ch’essa finanziata dall’Unione euro-
pea e di durata biennale”,  riporta
una nota emessa dalla Polizia di
Stato. Secondo quanto riferito
qualche settimana fa da Ylva Jo-
hansson, commissaria Ue per gli
Affari interni, le autorità italiane
intenderebbero finanziare il nuo-
vo progetto tramite l’Internal Se-
curity Fund and Visa, previsto dal
nuovo piano finanziario 2021-
2027. L’approvazione definitiva av-
verrà non prima di settembre.     n

Antonio Mazzeo
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IL CANTO 
CHE UCCIDE

«Quanto pesa un picciotto?
Quanto una piuma sparsa al vento»

Un ragazzo avanza per la via;
la mano è appoggiata alla
cintura dove «il ferro»

emerge dalla tasca dei jeans. Tutto
è silenzioso. Il ragazzo ha lo sguar-
do scuro e malinconico. Non è feli-
ce della sua vita, sa che vi è stato co-
stretto da un’esistenza fatta di
miserie e di stenti. L’unica legge che
conosce è la legge dell’onore. Sa di
condurre un’esistenza misera, e
spera che i suoi figli non conoscano
quella vita, quella sofferenza. Per-
ché la famiglia è più importante di
ogni altra cosa, più importante del-
la società e dello Stato, più impor-
tante di ogni altra legge umana. La
famiglia è fondata sul sangue, così
come il patto tra gli uomini d’ono-
re, assieme a un bacio sulla bocca e
un rosario della Vergine Maria.
Una volta entrato tra gli uomini
d’onore il patto è inviolabile, e i più
grandi nemici sono gli infami, i tra-
ditori, coloro che denunciano e
rompono il patto, per sua natura
eterno. 

Questo non è il setting di una se-
rie TV, di un film o di un romanzo
criminale, ma di una canzone: ua-
glion’ e quartiere di Daniele de Mar-
tino, rifacimento del notissimo bra-
no di Gianni Vezzosi Nu uaglion’
d’o Zen. Se non si è avvezzi al neo-
melodico si resta interdetti di fron-
te al videoclip. Vengono mostrati
agguati, rapine, un’esaltazione del-
la vita criminale davvero impensa-
bile e insopportabile agli occhi del-
la “gente perbene”. A partire dalle
location tutto ci ricorda un mondo
che non ha nulla a che spartire con
la società borghese: è il mondo del-
le case popolari, del degrado urba-
no e dell’abusivismo edilizio, delle
celle e delle carceri. Non si tratta di

finzione, di luoghi preparati all’uo-
po, sono tutti luoghi reali. Ed è in
questo paesaggio desolato che si
svolge l’epopea del picciotto, del ra-
gazzo di quartiere, uaglion’mienz’a
via (che è un modo per dire affilia-
to alla camorra – immagine mitica e
simbolica delle cosche mafiose di
Cosa Nostra nel neomelodico sici-
liano che, quasi per ironia neobor-
bonica, canta in napoletano). Il pic-
ciotto ricorda davvero un cavaliere
di ventura, con una sua morale, una
sua etica incrollabile, capace di una
bontà smisurata nei confronti dei
più deboli («quando vedi gente con
mille problemi / sei sempre pronto a
stendere una mano // non chiudi la
porta del cuore a nessuno / e nessuno
ti può assomigliare», canta De Mar-
tino). Sembra quasi impossibile as-
sociare queste parole alla stessa
persona che, nella canzone, viene
soprannominato “u spara spara”: un
ragazzo invischiato in loschi affari
criminali, che regola i conti con l’u-
so della violenza e non disdegna l’o-
micidio. Eppure è qui il punto di
rottura, il paradosso. Queste figure
epiche cantate dai neomelodici ven-
gono mostrate dal loro lato umano
prima che criminale. L’empatia per
il vissuto del picciotto è totale e
completa: vengono narrati i dolori,
le tragedie, le fragilità, con una par-
tecipazione a tratti lirica: «Tu ragaz-
zino cresciuto in quel quartiere che
chiamano Zen, / già a dodici anni
crescevi e imparavi a cavartela / con
la scuola della strada; / com’è diffici-
le raccontarti.  // E come tutti i ragaz-
zini crescevi, soffrivi e imparavi a ca-
pire, / che anche chi ti è compagno
può tradirti, un giorno, per nulla. [...]
Tu che hai un cuore così grande, tu
che sei come un re dentro mille batta-
glie; ma tu combatti soltanto per il
bene dei tuoi figli» (Gianni Vezzosi,
Nu uaglion’ d’o Zen).

È troppo facile etichettare il neo-
melodico come una genere musica-
le da mafiosi, da barbari, troppo fa-
cile giudicare alla luce dei nostri
pregiudizi da buoni borghesi. I neo-
melodici, aedi contemporanei, can-
tano i poemi epici di una realtà che
vive ai margini. Ci raccontano di una
morale a noi sconosciuta, lontanissi-
ma. Così come il suicidio di Aiace è
perfettamente comprensibile solo
agli occhi dei suoi compagni d’armi,
ma privo di senso per noi contem-
poranei, allo stesso modo la morale
cavalleresca del picciotto ci è estra-
nea, ma assume tutta la sua coeren-
za (epica, simbolica) all’interno del
mondo cantato dai neomelodici, il
mondo della curriente, ovvero, la vita
di mafia.

Il neomelodico ci distur-
ba perchè apre squarci
che non siamo disposti a
vedere

Non posso nascondere, né vorrei
farlo, che queste canzoni non susci-
tano in me sentimenti di sdegno o di
repulsione (almeno in questo cerco
di non essere un buon borghese),
semmai di profonda pietas, di una
commozione fraterna. Perché i ua-
glioni nmienz’ a via sono innanzi tut-
to uomini che non hanno alcuna spe-
ranza di conoscere un mondo
diverso da quello in cui sono nati e
cresciuti. La mafia è una tragedia,
una piaga, ma è anche simbolo del
fallimento dello Stato e dell’ipocri-
sia della società borghese. I quartie-
ri popolari, dove hanno origine e dif-
fusione queste canzoni, sono
emblematicamente tenuti lontani
dai buoni quartieri residenziali delle
“famiglie per bene”: in questa con-
dizione di emarginazione e di ab-
bandonano si consolidano nuove re-
gole, nuovi valori che si innestano su
una cultura arcaica, reazionaria,

sanguinaria, ma che è figlia di pro-
fonde disuguaglianze e ingiustizie
sociali.

Certo il neomelodico ha le sue
contraddizioni; da tempo tenta di
rifarsi il trucco, si è aperto a logiche
capitalistiche e di consumo che ne
hanno dirottato i temi esclusiva-
mente su drammi amorosi, ha ab-
bracciato arrangiamenti reggaeton
e trap, abbandonando quasi del tut-
to la dimensione epica. Anche il
neomelodico ha iniziato a vergo-
gnarsi dei uaglioni nmienz’ a via. E
così questo mondo sotterraneo che
vive ai margini continua a restare
ancora più isolato e sconosciuto,
impenetrabile e abbandonato a se
stesso. Il neomelodico non è una
musica originale, ha strutture ar-
moniche molto ripetitive, e indub-
biamente non è musica di qualità;
inoltre infastidisce, viene ricoperto
di sdegno e dileggio da parte di tut-
ti coloro che a questo mondo sono
estranei e culturalmente lontani.
Ma non credo che la repulsione sia
dovuta a questioni puramente mu-
sicali: il neomelodico piuttosto ci
disturba perché apre squarci che
non siamo disposti a vedere, e ci ri-
fiutiamo di provare empatia per ciò
che non capiamo, per ciò che ci in-
quieta, ci scuote e mette in discus-
sione la nostra realtà. L’empatia è
necessaria per combattere il feno-
meno mafioso, che non è solo un
abisso sociale, ma anche la somma
di migliaia di tragedie umane, vite
spezzate, esistenze travolte dal san-
gue, e questa terribile cultura della
morte inghiotte e annienta anche
chi ci vive dentro, lo condanna nel
momento stesso in cui vi nasce. In
Figli e sti strade Gianni Vezzosi can-
ta: «Voi non sapete / tuo figlio non sa
/ cosa vuol dire non mangiare la sera.
/ Perché non vive male / perché vive
nel bene, / Per noi figli di queste stra-
de, per voi siamo il peccato / [...] e
non importa niente a nessuno / se a
casa nostra non si vive». Dovrebbe
cominciare a importarci invece,  è
proprio perché a casa loro «non si
vive» che i ragazzi di quartiere di-
ventano uaglioni ‘nmienz’ a via.    n

Andrea L. Mazzola

PER UNA POETICA 
DEL NEOMELODICO La musica, strumentale o ca-

nora, è un prodotto cultura-
le presente in tutte le società

come forma espressiva, autonoma
o di appoggio alla comunicazione,
anche se è probabile, come diceva
Levi-Strauss, “che la musica sia un
linguaggio” in se stessa. Per questo,
svolge una basilare funzione nelle
relazioni sociali e nella trasmissione
di saperi culturali: tutti gli ambiti
del vivere sociale possono, in gene-
rale o in un momento specifico, im-
plicare azioni di tipo musicale, dal
divertimento alla guerra, dall’edu-
cazione dei bambini, alla religione,
ecc. Le funzioni principali, a parte
quelle estetiche, riguardano la tra-
smissione del sapere, la magnifica-
zione dell’esperienza e l’apparte-
nenza sociale. La musica permette
ai gruppi sociali locali o a organiz-
zazioni trasversali di esprimere
quello che sono e generare un sen-
so di appartenenza molto forte, nel
tempo (il passato) e nello spazio
(zone di vita). Si pensi ai canti mili-
tari durante le marce o al senso di
unità prodotto dai canti di lotta, ma
anche alle musiche religiose utiliz-
zate nei rituali. 

Tutti questi processi si espri-
mono in relazioni sociali, molte vol-
te conflittuali, dove la musica può
essere utilizzata per alienare, legit-
timare e controllare, ma anche per
opporsi politicamente ai poteri for-
ti e minare la loro egemonia, come
nel caso dei canti anarchici. Questo
vale anche per il flamenco gitano
andaluso o il rebetiko greco, esem-
pi di produzione musicale che nelle
forme attingono alle varie tradizio-
ni locali, ma nei contenuti esprimo-
no la resistenza di questi gruppi cul-
turali e la magnificazione di figure
storiche o mitiche che servono a co-
struire un passato eroico di lotta e
funzionano come eroi identificato-
ri. Se dal Mediterraneo passiamo
ad altre regioni del globo, esempi
s’incontrano un po’ dovunque: i go-
spel degli schiavi, il jazz urbano
nordamericano o la samba brasilia-
na, legata in origine anch’essa alla
schiavitù e ai rituali sciamanici del
candomblé. Questi stessi fenomeni
di resistenza spontanea li incontria-
mo attualmente nelle periferie del-
le grandi metropoli, come nel caso
del rap newyorkese, la bachata do-
minicana o il reggae giamaicano. 

I fenomeni musicali citati,
proprio perché espressione di grup-
pi subalterni, possono coinvolgere
anche realtà delinquenziali orga-
nizzate, definiti da attività “mafio-
se” che funzionano come organiz-
zazioni sociali, con regole proprie,
una storia e dei rituali. Questi grup-
pi, anche se tendenzialmente clan-
destini, funzionano in certo modo
come “società naturali”, includen-
do sistemi formativi e, chiaramente,
con gusti e produzioni musicali pro-
prie. Per spiegare le produzioni mu-
sicali di questi gruppi occorre chia-
rire la forma speciale della loro
esistenza sociale: si tratta di micro
gruppi interni ad altri maggiori da
cui, anche se in opposizione strut-
turale, ricevono influenza culturale
diretta in contenuti e forme. Si veda
il caso della lingua, anche se distor-
ta in slang particolari; o della reli-
gione organizzata, come nel caso
della cattolica, da cui riceve spesso
approvazione. Questo vale anche
per la musica, assumendo le forme
diffuse nella società maggiore, so-
prattutto gli stili popolari e tradi-
zionali. Questa “appropriazione” è
dinamica, nel senso che a sua volta
è trasformata da figure musicali “in-
terne”, nel ritmo e, soprattutto, nei
contenuti. In questo modo, sia nel
caso dei corridos messicani e co-
lombiani come nelle produzioni
neomelodiche napoletane o paler-
mitane (in certo modo, questo vale
anche per il grime inglese), incon-
triamo produzioni musicali con
contenuti che riflettono la vita stes-
sa di questi gruppi, le sue regole e i
suoi eroi, vivi e morti (ricordiamo
gli altarini napoletani o colombiani
dedicati a morti famosi apparte-
nenti al narco o alla camorra). Se la
musica, in generale, crea identità di
gruppo, questo vale anche per le or-

ganizzazioni criminali che si man-
tengono nel tempo.

Queste espressioni musicali,
come per il resto delle produzioni
culturali, non funzionerebbero
completamente o avrebbero poca
vita, se non intervenisse un altro
processo: il micro gruppo delin-
quenziale con potere e un’esistenza
protratta nel tempo, produce lenta-
mente al suo intorno il proprio am-
biente di esistenza. Nel senso che
permea l’ambiente immediato in cui
vive e si nutre, non solo attraverso
forme di controllo sociale, ma an-
che con azioni assistenziali e protet-
tive, tanto che la società locale ne
acquisisce la subcultura mafiosa (in
Messico si parla di narco-cultura),
includendo i gusti musicali e i suoi
contenuti. Infatti, è soprattutto que-
sto “secondo circolo” che produce
la maggior parte dei cantanti “mala-
vitosi” e, a sua volta, si trasforma nel
suo maggiore consumatore. Le rica-
dute sulla vita di queste popolazioni
sono evidenti, non solo nel “rispet-
to” che professano alle figure ma-
fiose dominanti ma anche, per
esempio, nei giochi dei bambini e
nei comportamenti precoci di tipo
mafioso degli adolescenti (con il
loro corollario di misoginia). Nel
caso messicano si parla di “malian-
teo” (derivato da “maliante”, delin-
quente): valorizzazione delle forme
di vita trasgressive, costruzione del-
l’eroe mafioso, valorizzazione della
famiglia tradizionale e del culto del-
la morte, trasformando le credenze
popolari di origine indigena in una
esaltazione della violenza mafiosa,
come cantano Los originales de San
Juan, nel loro corrido “La santissi-
ma morte”: Mafiosi e uomini di leg-
ge, se la cominciano a tatuare; politi-
ci e capi perfino le tengono un altare,
io gli accendo le candele, no è un de-
litto pregare. 

Il riferimento al reguetón ci
permette di ampliare il discorso sul-
l’influenza di queste produzioni mu-
sicali e la loro trasformazione in in-
dustria, in considerazione della
diffusione di questa musica in Ame-
rica Latina e Stati Uniti, in partico-
lare via internet, come anche nel
caso della musica neomelodica ita-
liana. In quest’ultimo caso, se negli
anni novanta si trattava di registra-
zioni casarecce, il successo locale si
espande anche al di là delle feste di
matrimoni e compleanni, per diven-
tare una vera e propria industria
(non bisogna dimenticare l’appog-
gio implicito di Berlusconi, definito
“politico neomelodico”), tanto che
da forma espressiva di un piccolo
gruppo delinquenziale, diventa
un’attività redditizia di tipo indu-
striale, che muove centinaia di mi-
lioni di euro annuali. E questo vale
anche per i corridos e il reguetón la-
tinoamericani, due tipi di musica ac-
comunati non solo per la loro origi-
ne, ma anche per i contenuti che
trasmettono. Per fare alcuni esempi,
nel campo neomelodico, possiamo
citare la canzone di Lisa Castaldi,
“Il mio amico camorrista”, o quella
di Nello Liberti, “O capo clan”;
mentre in quello dei corridos, val-
gono gli esempi di “Quinientos ba-
lazos” (500 proiettili) del gruppo
Calibre 50 o “Sangre de maldito”
(Sangue maledetto) di El RM.

Si tratta d’incitazione alla violen-
za? Certamente lo sono e, in questo
senso, in Messico si è cercato di
proibire la loro diffusione, senza
molti risultati. Tuttavia, in termini
antropologici, non bisogna dimenti-
care che l’enorme successo che que-
ste produzioni hanno fra i gruppi so-
ciali poveri e marginali manifesta un
disperato tentativo di opporsi al po-
liticamente corretto, ed esprime in
un modo o nell’altro una drammati-
ca opposizione dal basso all’oppres-
sione. Purtroppo i contenuti che tra-
smettono sono violenti, portatori di
una visione del mondo razzista e
feudale, sponsorizzata dai signori
della droga, che finiscono per tra-
sformare la realtà in un inferno peg-
giore. E l’oppressione e la margina-
lità non si risolvono certamente in
questo modo, ma con la lotta socia-
le e l’uguaglianza. n

Emanuele Amodio

Ciascun gruppo sociale o movimento dotato di una propria identità; ciascuna realtà umana caratterizzata per una propria natura, propri obiettivi, specifiche condizioni, in qualsiasi parte del mondo, produce forme culturali di au-
torappresentazione, di cui quelle artistiche sono spesso le più note e longeve. La musica e le canzoni degli ambienti marginali della società (non per questo minoritari), spesso legate alle gerarchie criminali che in quegli ambiti fanno
la legge, sono una di queste espressioni. La canzone “neomelodica” narra le gesta dei ragazzi legati alla Camorra o a Cosa Nostra, ma si sofferma sulla vita in aree urbane degradate dove sofferenza e violenza da sempre scandiscono
il tempo. E’ un canale parallelo fitto di contraddizioni e conflitti interni, ma, a solo volerlo considerare, apre un varco tra il mondo borghese “normale” e quell’altro, delle sue viscere e periferie, da sempre considerato con disprezzo.

DI QUEL FATUO STRUGGIMENTO 
CHE CHIAMAMMO ARTE

Quando, un paio di anni fa,
intervistai Peter Brötz-
mann che, oltre a essere un

innovatore nella musica di ricerca
sin dagli anni ’60, si è anche lunga-
mente dedicato alla pittura, gli chie-
si se pensava che il termine artista lo
rappresentasse.

Brötzmann rispose di credere
alla bellezza, che camminando per
le strade di Napoli aveva visto cose
meravigliose e che se quella era
Arte, sì, gli sarebbe piaciuto essere
un artista. Precisando subito che il
fatto che oggi tutti si definiscano ar-
tisti è insopportabile; quindi meglio
pittore o musicista.

Un altro noto rappresentante
delle avanguardie musicali degli
scorsi decenni, Bob Ostertag, ha
speso alcune pagine di Creative Life
per spiegare il suo approccio all’at-
tività creativa. Bob è convinto che
l’arte trovi il suo senso nel tentativo
di illuminare alcuni dei nessi della
densa rete di relazioni sociali e fisiche
in cui viviamo e che ogni artista de-
gno di questo nome si approcci a un
nuovo lavoro con l’intento di fare
qualcosa di interesse universale.

La mia amica Ilaria, lavoratrice
nel campo di una delle arti che muo-
vono denari in gran copia, crede
con passione all’universalità dell’ar-
te: il bello veramente bello parle-
rebbe – almeno potenzialmente – a
ogni umano.

Anche io una volta ne ero con-
vinto e quando andai a venerare il
ritratto di Cecilia Gallerani con mu-
stelide (varrebbe la pena di recarsi
a Cracovia foss’anche solo per quel-
lo) ero persuaso che la magnificen-
za del pennello davinciano fosse in-
discutibile: oggettivamente
indiscutibile.

Negli anni ho cambiato idea. La
parola Arte mi risuona vuota e non
riconosco a nessuno la possibilità di
attribuire criteri di dignità a un’e-

spressione culturale e a un’altra no.
Il meccanismo che provoca un in-
controllabile coinvolgimento in ciò
che la creatività altrui ha prodotto è
misterioso, non detiene pedigree né
brevetto. E se la mattina tu ascolti
Mozart e io una radio neomelodica,
ebbene ciò dirà anche qualcosa su di
noi, ma poi cosa – bene non so. 

Il 3 settembre dell’anno passato
scrivo a Stefano Bianchi, boss della
migliore rivista musicale italiana
(Blow Up: migliore perché ci scrivo-
no penne come Bertoncelli e Baro-
ni, non certo per i miei rari e total-
mente irrilevanti contributi),
interrogandolo sulla possibilità di
fare una recensione, con la seguen-
te interpellanza: «Posso fare il disco
che ancora non ho ascoltato perché
esce domani e si chiama Buongior-
no?»

Subdolo: già sapevo che mi
avrebbe detto sì perché mi vuole
bene (a parte quando parliamo di
salute: lui crede al verbo della me-
dicina istituzionale, io no) e infatti
abbocca, replicando: «Boh, certo...
ma chi è l’autore?». E a quel punto
sadicamente gli mando l’immagine
della copertina del disco in uscita di
Gigi D’Alessio. Ribatte sconsolato:
«Gesù, ho partorito un mostro»; e
poi prosegue: «Perderò tutti i letto-
ri; finirò sul lastrico; verrò a bussare
alla tua porta per mangiare almeno
‘na pizza margherita e tu mi rinne-
gherai tre volte». Qui ometto l’ilare
scambio che segue mentre attendo
che il disco sia disponibile per sen-
tirlo. Non essendo un giornalista la
Sony manco sa che esisto, quindi
non è che mi manda prima l’album
per scriverne; però ci avevo visto
bene, il disco è interessante, molto
apprezzato nei vicoli dove vivo, e
merita una pagina: che Bianchi con-
cede senza batter ciglio. Ero certo –
giuro – che le mie righe sarebbero
passate del tutto inosservate, come

quando avevo recensito Franco Ric-
ciardi, e invece non è andata proprio
così. In rete si è subito scatenato un
vivace dibattito tra critici, con avver-
satori dell’eretica presenza di D’A-
lessio su pubblicazione di tale rilie-
vo e sostenitori della libertà di gusto,
con la conseguente decisione del
capo di dedicare una parte dell’edi-
toriale del mese seguente alla friz-
zante polemica, difendendo a spada
tratta la scelta fatta (e l’incauto re-
censore, me). Sorprendente è stata
poi la reazione della rivista concor-
rente (Rumore) che infrangendo
una regola non scritta ma ferrea-
mente rispettata da tutti – ovvero:
mai si parli della concorrenza – ha de-
dicato un composto e cortese arti-
coletto all’ipotetico scivolone del
mensile rivale. Eppure Blow Up mi
aveva accettato ben 14 pagine su
Gianfranco Marziano, il feroce e
politicamente superscorretto be-
stemmiatore salernitano, e nessuno
aveva fatto una piega. Come mai
D’Alessio a trent’anni dai suoi esor-
di fa ancora saltare la gente dalla se-
dia?

Se state rispondendo mental-
mente: «Perché le sue canzoni fanno
schifo», sappiate che mentite a voi
stessi prima che al cosmo intero. Sia-
mo assediati da musiche belle, brut-
te e orrende, ma è difficile che qual-
cuna causi le reazioni di repulsione
che provocava un tempo Nino
D’Angelo e poi Gigi D’Alessio.
Sono forse il simbolo di qualcosa di
disturbante? D’Alessio ha ottenuto
la sua prima celebrità cantando in
napoletano, legandosi a Mario Me-
rola (la tradizione) ma andando te-
nacemente oltre, esportando le mo-
dalità della musica popolare urbana
alla scena e al mercato nazionale. E
pur non essendo neanche lontana-
mente di sinistra (nel mondo dello
spettacolo condizione impopolaris-
sima) ha avuto un successo enorme,

restando nella sostanza ciò che era
in gioventù. Ha infatti continuato
in qualche modo a raccontare sto-
rie d’amore, gioia, dolore, con effi-
cace semplicità. Come hanno sem-
pre fatto i cantanti che si sono
dedicati alla vita di tutti i giorni del
loro pubblico: i Beatles cantavano
Michelle, James Brown I Got You e
Gaber Barbera e champagne – tutto
bene. Se D’Alessio invece canta
Annare’ allora no che non va bene,
perché si rivolge a una categoria di
persone alla quale è implicitamen-
te negata la possibilità di elaborare
forme espressive autonome. E par-
tecipa a una cultura di resistenza al
colonialismo, in primo luogo quel-
lo educativo, in ossequio al quale i
ragazzi devono imparare a parlare
inglese, forse italiano, mai e poi mai
la lingua autoctona. Il pubblico del-
la neomelodica [1] non riconosce
questa gerarchia e si oppone all’o-
mologazione dei modelli propo-
nendone altri. Modelli che gli intel-
lettuali di sinistra ritengono
retrogradi, se non reazionari. E dai
loro quartieri per bene – lontani dai
luoghi Dove Ognuno Nasce Giudi-
cato [2] – pontificano su chi canta di
matrimonio, carcere, l’essere figli e
genitori, morte, complicazioni tra
sesso e sentimenti, sensi di colpa,
amori felici e tradimenti infelici.
Come dire: quella roba fuori moda
che sarebbe l’umano vivere. Altro
che arte. n

Giuseppe Aiello

1. Chi ha la curiosità di sapere
cosa pensavo della neomelodica 25
anni fa può consultare https://svilup-
pozero.noblogs.org/post/2007/06/20/
la-comprensibile-esistenza-di-una-
musica-inaccettabile/; un successivo
contributo è qui:
https://www.ismed.cnr.it/pubblica-
zioni/ebook/canzone_napoletana/ca
nzone_napoletana.pdf

2. Acronimo usato dal rapper
Enzo Dong in omaggio al suo rione
(Don Guanella) e in riferimento al
pregiudizio del quale sono oggetto gli
abitanti dei quartieri popolari.
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